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CAPITOtO ZZI. 

ór 



Nel dir queste parole Niccolò s' era fallo 
grave neiraspetto» rimasto sopra di sé un mo« 
mento, proseguiva: 

-«- Dacché Siam venuti sa questo ragiona- 
mento, sappi eh' io fo capitale di te pel tempo 
in cui non sarò pid di questo mondo. Ave- 
rardo è animoso» amante della patria, ma so* 
verchiò feroce: ed il furore suole offuscar la 
prudenza: Vieri, buon cittadino e valente an- 
ch'esso, ma leggiero: Binde è fanciullo. Ed 
ora questo Troiloci s'aggiunge •••• io non 
difBdodilui....maegli«ra Pallesco; i suoi 
maggiori ed esso, insino a ieri, furon sempvo . 
Demici nostri e di questo Stato ....egli è seme 
di traditori!.... Forse ho io il turto di porro 
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-6- 
innanzi colali sospetti.... À ogni modo m'hai 
a promettere , che pel futuro , tu , Lamberto 
mio , avrai dì questa casa e de' miei figliuoli 
quelle cure che io ebbi di te. fanciullo, e spen- 
derai a loro benefizio il senno e la prudenza 
di che per avventura sei fornito meglio di 
loro. Me lo prometti , Lamberto ? — 

— Oh , babbo , ma pensate g' egli accade 
eh' io vi faccia codesta promessa 1 Quel poco 
eh' io sono , e tutto il bene eh' io h<^t non la 
tengo forse da voi e da' vostri .... e potreste 
dubitare .... — 

Gli occhi ed il viso del giovane esprimeva- 
no tanta passione nel dir queste parole , che 
Niccolò riprese tosto : 

• — Tu dici il vero , non occorron promesse 
tra noi ... io ti leggo in cuore, ed ove tu leg- 
ga altrettanto nel mio , vedrai quanta fede io 
riponga in te ... se ti parlai a quel modo fu 
soltanto affinchè le mie parole ti rimanesser 

K>i sempre più vive e presentinella memoria, 
ra dunque ascoltami : tieni a mente , che 
questa casa venne in qualche riputazione . e 
81 mantenne onorata e sicura attenendosi alla 
nostra santa religione ed alla libertà di questo 
stato popolare ; le quali cose non è possibile 
che stieno r una senza V altra. Religione sen- 
za libertà , non sarà religione , ma frode ed 
ipocrtoia. Cristo re nostro non mori forse e- 
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gualmeote per tutti ? Non volle egli che d 
teoessimo in conto di fratelli ? non maledisse 
forse i violenti , i superbi , coloro che s' in- 
nalzano sulle rovine dei deboli, che occupano 
il loro avere , 1 loro diritti , che li costringo- 
no a porre in proprio benefizio le fatiche e la 
YÌta ? E quelli che operano in codesto modo 
chi sono eglino , se non i nemici della religio- 
ne ed al tempo stesso della libertà ? Quel che 
più nuoce poi si è, che queste male operazio- 
ni le cuoprono col manto della fede. Quali fu- 
rono i portamenti dei Medici e di tutti i Pal- 
leschi ? Quale il loro intendimento neli* edifi- 
care conventi , stabilir regole di frati , dotar 
chiese ed ospedali ? Il fatto Y ha dimostrato. 

Libertà poi senza religione , se pur fosse 
possibile stabilirla , non potrebbe durare , e 
sarìa spenta da qualunque tra'cittadini salisse 
in mailer grado degli altri, o per ricchezze, 
o per potere , o per ingegno ed astuzia , che 
non avendo il freno della religione, non sareb- 
be schivo dal farsi ingiusto e violento , ed oc- 
cupar lo Stato. 

Sia dunque sempre vostro primo pensiero 
mantenerle ambedue , che ove queste sian 
salve , sarete salvi ancora voi , e non altri- 
menti. 

Ma noQ i soli Palleschi sono i nemici da te- 
mer8i« Io veggo serpeggiare un rumore per 
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la città che mi tiene in sospetto. La sètta di 
^iiccolò Capponi, la setta de*grandi, che vor- 
rebbe ristretto in pochi il reggimento, se ve- 
nisse a farsi più potente , potrebbe arrecare 
a questo popolo altrettanto danno di quello che 
si teme da'Palieschi e dai nemici di fuori. Per 
ora costoro mostrano tener pel popolo: ma sa- 
rà egli da fidarsi di loro? in ogni tempo * e 
presso tutti ì popoli , i grandi per nobiltà e 
ricchezza ebber sempre vòlto 1* animo a ri- 
stringer lo Stato, sperando cosi accrescer co* 
desti beni, goderne meglio e pììì sicuramen- 
te ; e per questi motivi nelle mutazioni e nei 
contrasti cittadineschi inclinaron sempre piut- 
tosto alla tirannide che alla libertà. £ conver- 
rà aver loro gli occhi addosso , Lamberto. Io 
ne tenni già ragionamento con questi nostri 
uomini di stato, o gli ho trovati nella medesi- 
ma opinione. Ora ho voluto farne motto anche 
con te , affinchè un giorno , ouando abbi ad 
esercitare alcun magistrato (allora , la Dio 
grazia , sarà sciolto quest' assedio , la città 
viverà libera e felice , ed io non vi sarò più ) 
quando t' avvenisse esser de*rettori dei popo- 
lo , ti torni a mente questo ricordo di Nicco- 
lò, e lo usi in beneficio della patria. E sappi, 
Lamberto , che in un popolo ornai corrotto \ 
quale è il nostro pur troppo , le buone leggi 
ed i buoni ordini poco giovano » anzi nulla » 
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ùre non $ì vieti ai grandi ed ai ricchi di ristrin- 
gersi e far sètta tra loro. Glie i^ale in fatti , 
the ad eleggei;e i magistrati, i rettori , e tut- 
ti coloro che debbon fare e mantener le leggi» 
8i rìchieggano i voti d' uomini liberi , se que- 
sti si vendono, e se i potenti li comprano ? 

Però , te lo ripeto , guardati da costoro , 
che SODO i più pericolosi nemici del viver li- 
bero, che da principio non si possono frenare 
perchè non apertamente colpevoli, ed alla fi- 
ne perchè troppo potenti. 

Nelle parole del vecchio era nna tal effusio- 
ne di confidenza , che Lamberto , parte ma- 
ravigliato , parte commosso, non batteva pal- 
pebra , e tutto riverente lo stava ascoltando ; 
a questo punto però non potè tenersi di non 
esclamare : 

— Dio mio ! se voi foste air ultim* ora non 
potreste parlare altrimenti .••• oh I perchè te- 
nermi cotali discorsi ? Io non son tale d* aver 
mai in Firenze autorità nessuna , ma ciò do- 
yesse pure avvenire un giomo,avanzerà tem- 
po ,-la Dio mercè , perchè possiate reggermi 
ed ammonirmi al ben fare co' vostri consigli. 
^ — - Forse ci avanzerà questo tempo che tu 
dici: ma ci potrebbe anco venir meno. Ti vo- 
glio a buon conto dar questi ricordi oggi, che 
più che mai mi sembri divenuto mio figlio : 
mìe hìifin Lamberto , lo veggo, t* attristan le 
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iriie parole .... ti fanno il senso d'un' ultima 
dipartenza, m' è caro il tuo amore, lo sa Id* 
dio , ma questo è tempo di virili pepsieri , 
non di deboli affetti; prima o poi tutti dobbia- 
mo andarcene , ed il quando poco importa : 
ma assai importa a me che la morte non mi 
colga tanto improvviso ch*io non abbia dispo- 
sto tutto quanto è in poter mio a prò della cit- 
tà e di questa mia casa. Or va , che Dio ti 
benedica mille volte ! — 

Lamberto usci dalla camera pieno il cuore 
di gratitudine, e , se era possibile , di più al- 
ta venerazione per Niccolò ; pieno del pensie- 
ro di Laudomia, e formando mille disegni sul 
modo d'aprirsele una volta interamente. Non 
avrebbe tardato un momento a cercar di lei ; 
se non che giunse in quella Y avviso , che do- 
vesse , ognuno per non so che motivo di noa 
grave importanza , raccogliersi in piazza sot- 
to il suo gonfalone, per la qua! cosa I giovani 
di casa i Lapi uscirono, e per tutto quel gior- 
no più nonpoteron tornare. 

Ma prima di sera Laudomia già s' era tro- 
vata da sola a solo col padre , il quale non le 
nascose il ragionantento eh' egli avea tenuto 
con Lamberto, e, pieno d'allegrezza, la fe'si- 
cura dell'amor suo. Sul volto di Laudomia 
apparve una luce di gioja così serena , cosi 
pura a quelle parole, che ben mostrava quan- 
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to diWnsi cosa m- V amore quando oesiuna 
colpa lo macchiar, nessun timore 1' attrista » 
nessun rimorso lo turba. Essa ahò al cielo 
gli sguardi umidi , giungendo le mani e strin- 
gendosele al seno in atto tenero e riconoscen* 
te , e nel suo cuore la gratitudine v^rso Dio, 
l'amore per Lamberto si fusero in un solo af- 
fetto, ineffabile ed ardente che per un momcD* 
to cangiò il di lei pallore in un leggiero incar- 
nato, mentre con voce treviula disse : 

— Povero Lamberto l lo sapevo ! — 
Niccolò se la strìnse al cuore e la baciò In 

fronte, poi soggiunse : 

— Io però non volli scoprirgli quel eh* io 
t* avevo lètto neir animo , né dirgli che tu 
r amassi. — . 

Laudomia gli ahò in viso gli occhi , e , 
tutta attonita , disse ìtk mpdo cotanto ingenuo 
e candido ch^ mosse il vecchio ad un sorrìso: 

— • Oh , perchè non dirglielo , s' egK è pur 
cosi vero ? povero Lamberto 1 egli 1* avreb- 
be avuto caro* — 

— « L avrà più caro assai udendolo dalla tua 
bocca — rispose Niccolò, poi, presa una ma- 
no della figlia tra le sue , proseguiva coti un 
affetto che sul suo volto , abitualmente seve- 
ro , riusciva più commovente : 

Laudomia mia , tu sei giunta al passo più^ 
grare ed importante della vi^ta d! una donava 

Digitizedby Google 



-. 12 -^ 

In qaesta occasione , pììflhd io ogni altra, ti 
gioverebbe aver viva tua madre , poveretta ! 
la r hai perduta !•••« dal cielo almeno ella ti 
benedica e preghi per te ; e s' io non sapessi 
pienamente far le sue veci , 1* amore grandìs* 
Simo cb' io ti porto « o meglio forse la di lei 
mente, di lassù mlspirlno que' consigli e que* 
pensieri che più fanno ora al tuo caso. Tu ve- 
di in quanti pericoli s'avvolga questo popolo; 
In giorni più lieti, Y essere sposa ad un uomo 
come Lamberto ti prometterebbe una vita 

{iena d' all^ezza. In questi invece io prego 
ddio , ed egli sa con che cuore ! di farti 
contenta, di raccogliere sul mio capo ogni 
sventura, purché s' allontani dal tuo, ma sarà 
ascoltata la mia preghiera ? •••• nei casi dun- 

£e che minacciano la nostra città , armati di 
*tezza , Laudomia , che forse e' ti farà me- 
stieri , sta preparata ad ogni fortuna , e fer- 
ma l'animo in modo che tu sappi in tutte mo- 
strarti degna della tua fede , della tua patria , 
di quel sangue che ti corre nelle vene, e ch'io 
vi trasfusi, U Dio grazia , libero ed onora- 
to....— 

Qui il vecchio si fé' ad un tratto scuro nel 
volto , serrò le ciglia , ed alzando il pugno 
chiuso in atto di minaccia , esclamava : 

— - Ah , Lisa ! Lisa ! Se non eri tu , questo 
vanto 8arrt)be più pieno ! «-- ^ 
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Seqti ia gncAka sulla sua mano gelida il toc- 
co delle labbro tiepide di Laudomia , vi seotl 
il caldo d* una stilla di pianto*. »• ricooipose il 
ToUo , e prosegui.: 

— E per mostrarti degna figliuola di Dio , 
e di Firenze ^ può nascer tale occasione che 
ti costi assai caro , Laudomia ! Il primo tuo 
pensiero , il primo tuo affetto tra le creature 
viventi ddbb* essere d* *or innanzi Lamberto, 
ma devi pure ad esso anteporre Iddìo e la pa- 
tria che in certo m(»do fanno una cosa sola, 
jioichè il bene dell' una, non mai va disgiunto 
dal valore dell' altro. Pensa, figliuola, che vi- 
viamo in tempi ove per la salute pubblica » 
quel Lamberto che ami , che sarà presto il 
padre dei tuoi figli, il tuo solo sostegno, l'uni- 
co conforto che ti rimanga dopo me , dovrai 
vederio cacciarsi tra le ferite e le morti con 
occhio sereno l dovrai tu stessa spingerlo 
ne' maggiori pericoli 1 pensar ogni volta cheti 
lascerà , Mara farse V ultima \ e non piange- 
re» non dolerti, non tornar troppo agli abbrac- 
ci , alle carezze , non dirgli di quelle parole 
che sgorgàn pronte ed impetuose dal cuore in 
tali occasioni, ma che scuotono, rendo /io men 
sicuro r ardire perchè troppo rammentano le 
dolcezze della vita quando appunto più impor- 
ta d* averla in dispregio. 

La patria ne* suoi perìcoli assai chiede agli 
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uoinini , tna più forse talvolta alle donne. A- 
gli uni il sangue e la vita propria , alle altre 
quella decloro cari. Gli uni incóntran la mor- 
te nel fervor della battaglia, agli occhi de* cit- 
tadini e de* nemici, bollenti di furore, d*amor 
patrio e di gloria; le povere donne, sole, chiu- 
se nel silenzio della casa, debbono udir lonta- 
no il fragor de* colpi, gli urli dei combattenti, 
pensare: in questo punto forse cade il marito, 
il padre, il fratello.... tra gli uni eie altre chi 
ha più mestieri di fortezza , di sicurità d* ani- 
mo ? .... Tu piangi , povera Landomia ? .... 
Non per sbigottirti od affliggerti io ti ho di- 
pinti i cimenti ai quali sarai pósta , ma per- 
chè sappi quali sono i doveri d* una donna : 
d* una moglie in una città libera , perchè li 
pensi, li mediti, conosca quanto siano sacri ed 
importanti, fermi T animo e lo disponga ad a- 
dempirli virtuosamente, e ti sostenga il nobil 
pensiero , che a mantener la libertà di un po- 
polo , a produrre azioni grandi e generose , 
hanno grandissima forza le donne, purché sap- 
piano e vogliano usarla ; e tu, son certo, vor- 
rai e saprai. 

-— Oh ! si , si , padre mìo .... io non man- 
cherò .... questo mio pianto non è per poco 
animo .... sono iìgliuola vostra. Certo .... non 
mi vo'far più brava di quel che sono.... pen- 
sar che Iddio m dona oggi Lamberto •... e 
forse domani.. «. — Dgzedby Google 
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Qui la vece della gìovaDe fu troncata da on 
•ÌDgbiozzo represso , le sue labbra sporgeva- 
no chiuse e tremolanti, finché riuscì ad aprir«f 
le ad un sorriso dicendo : 

— Ma non dubitate di me , babbo ! Iddio 
mi darà forza .... e dacché voi tenete pur le 
donne buone da qualcosa^ non sarà Laudomia 
vostra che vi torrà di codesta opinione...* già 
non siamo a questo mondo per godercela, ma 
per patire come e quando piace a Dio. «— 

— < Ora hai detto bene, figliuola, che in qoe* 
sta vita la vera, la sola sapienza, sta bon nel** 
r affannarsi col tener dietro ad un fantasma 
di felicità, che quanto più s' insegue tanto più 
s'allontana, ma nel racchetar Vanimoneiridea 
del partire. E siccome rassegnarsi a patir sen- 
za compenso è contrario ed impossìbile alla 
nostra natura . chi vuol trovare quiete quag* 
giù e regger al peso de* mali ch# ci opprimo- 
no, non ha altro ajuto se nou la speranza à*uri 
compenso ftituro. Se questa speranza sola 
guidasse gli uomini*, il mondo non sarebbe in 
mano de' violenti , degli ambiziosi , degli ini-^ 
qui, e la libeHà oppressa {vesto risorgerebbe. 

--* Ma , diceva sorridendo il vecchio^, io ti 
volevo parlare di te , delle cose tue , ed in- 
vece ioragiono di cose di Sta|oM che vuoi? la 
mia vita sta presso il suo terìbttie; mi premo 
il pensiero dàla patria, e la mente mi corre ^ 
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contro mia voglia , talvolta ad esprimer quel 
solo. A ogoi modo , anco sul latto tuo , t' no 
detto abbastanaa e mi sono accorto che m'hai 
inteso molto bene. Ora sta di buona voglia , 
e piaccia a Dìo di non porti a troppo ardui ci- 
menti. -^ 

Questo dialogo era accaduto mentre, come 
dicemmo, non era in casa se non Niccolò col-* 
le figlie. Lisa, che ei;a in camera col suo bam- 
bino Y si \ide comparir Laudomia col viso 
commosso, le palpebre umid^ : s'avvide che 
qualche novità doveva esser nata ; V interro* 
gò premurosa , e seppe dalla sorella i suot 
pensieri « le sue sperante , e tutto quanto , 
poco innanzi, avea discorso col padre. Lau« 
domia parlava coir affetto caldo ed espansivo 
che nasce dal bisogno d'aprirsi eon quelli che 
si amano, e dì metterli a parte delle gioie, de' 
secreti del cuore , ed era troppo intenta a ciò 
che diceva , troppo agitata , ed anco forse 
troppo ingenua per avvedersi del senso che 
le sue parole produc^vano sull' animo della 
sorella. 

Usa la veniva ascoltando con un sorrìso 
eh' ella cercava di rendere affettuoso e com- 
piacente ; sa il lettore che testina avesse co* 
steì. Còlta all'improvviso, si senti punger prò* 
prio, come si suol dire « ove la doleva , dal 
pensiero che T amore di Lamberto era svani- 
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to assai più presta che non era ragionevole , 
e non era dunque stato qaale essa se 1* era fi- 
gurato e le parea meritare,K)uest'idea riuscì 
va doppiamente dolorosa Àsuo amor proprio, 
perchè non potea non iscorgere quanto abr 
biotto fosse il motivo che la produceva , non 
V* è maggior dispetto per i superbi che venir 
condotti a trovarsi bassi e ridicoli nella pro- 
pria opinione, e questo dispetto sì dipinse am- 
maro e cocente sul volto di Lisa. Durò un mo- 
mento; e Laudomia per fortuna, non se n*av- 
vide , che la sorella più per ingannar sé stes^ 
sa , che per ingannarla ( almeno cosi ci giova 
sperare per onor suo ) le profuse mille esnres* 
sioni e mille carezze, passalo appena quel pri- 
mo momento, e facendo ogni opera per per- 
suadersi ch'ella sentiva grandissima premu- 
ra per la felicità de* nuovi sposi , eh' ella era 
sopra modo ctntenta di quest' unione « riuscì 
alla fine a parere, e forse ad essere , sincera 
e naturale nelle sue dimostrazioni, 

A due sorelle, a due giovani , in tali occa- 
sioni non mancano le parole; e qui furon moU 
te; piene eli progetti, di disegni, di disposizio- 
ni per r avvenire, e non ripeteremo, per Fot- 
Urna ragione che al lettore anoojerebbe il leg- 
gerle ed a noi lo scriverle. 

Si lasciarono alla fine abbracciandosi e ral- 
legrandosi insieme, ed appena usci Laudomia, 
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che tornato a casa Troilo sali dalla moglie. 

Chi r avesse veduto per le scale dovea di- 
re , costui del mestiere ehe gli tocca fare 
D* ha proprio piene le tasche. Veniva su len- 
tamente dondolandosi ad ogni scalino con un 
fare svogliato , e si strascinava dietro una 
grande alabarda, che tenendola impugnata da 
capo presso il ferro, veniva col caldo picchian- 
do sul ciglio d'ogni gradino. Giunto sul piane- 
rottolo, gonfiò a un tratto le gote (asciandone 
tosto uscire il fiato , che durò un bel pez^o , 
tanto s'avea pieni t polmoni, e con certe ciglia 
alte ed inarcate , cogli occhi a terra e la testa 
su una spalla, canterellando a mezza vocCi^ap* 
piccò ad un chiodo l'alabarda accanto all'uscio 
di camera sua, si sfilò una rotella che avea in 
braccio, volle deporla ritta appoggiata al orne- 
rò, ma sdrucciolò e venne a terra, senza ch*e- 
gli si chinasse per raccoglierla; poi entrò ov'e- 
ra la Lisa sforzandosi di fare il miglior viso 
che potesse , e facendosi animo col dir tra 
c( sé : Su, Troilo, coraggio ; tutta questa sec- 
« caggine non sarà senza premio 1 » 

-— Credevo s* uscisse a combattere, disse 
baciando in fronte la giovane cosi a fior dì lab- 
bra , ma è stata soltanto una rassegna, ed al- 
tra novità non v* è. — 

--^ La c'è bene in casa , invece — rispose 
Lisa* ^ , 
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— Edèt— ' 

-* Lamberto sposa Laudomia* — • 

— Ah! eh!. .••Come?. ...oh! n-ho piacere.— 
Poi fissando la Lisa in volto , e conosciuto 

ottimamente i saoi pensieri, soggiungeva, go- 
dendo d' esercitare la sua cattività naturale : 

— Oh , bella davvero ! , . . . Proprio , non 
r avrei indovinata! .... Chi avrebbe pensato 
che costoro ò* amassero ? Bisogna dire che se 
r intendessero da un pezzo. ^- 

Lisa che si mosse le labbra , e si strìnse 
nelle spalle; e Troiio avanti : 

— Davvero ci ho gusto... che a dirtela , di 
quel povero Alberto.... Lamberto voglio di- 
re.... me ne sapeva male.... quantunque non 
avessi avuto intenzione di fargli dispiacere.... 
pure ero stato cagione di disturbargli il suo 
amore.... e nessuno più di me doveva avei^li 
compassione , che io so quanto vale il tesoro 
che egli ha perduto. . . . — 

E qui trovandosi alle spalle della Lisa tirò 
fuori dalla bocca un palmo di lingua. 

— Ora ringrazio Dio ch'io vedo ch'egli non 
se buttato al tutto al disperato.... ed anche 
per te n* ho piacere , Lisa mia. Capisco , col - 
tuo buon cuore doveva esser una spina.... ed 
ora devi provare un gran sollievo à vederlo 
contento , e che ha saputo cosi ben far uso 
della ragione, e consolarsi.... -^^^^^I^ 
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— Ohi (fuanto à me son contenfissima — 
disse Lisa asciutto asciutto. 

Troilo se le piaotò davanti e , fissandola , 
disse: 

— Eppure, a veder che viso fai, e* parreb- 
be che fossi tutt'altro che contenta. Hai forse 
qualche altra cosa , qualch* altro dispiace- 
re.... — 

— Io , non ho nulla.... mi pare d' essere 
come il solito. — 

— Ohi come il solito no, Lisa mia. Perchè 
non dirmi addirittura : « non te lo voglio di- 
re ))t A ogni modo ti si vede in viso il dispet* 
to un miglio lontano. — 

— Ma che dispetto vuoi tu che abbia?.... 
e con chi? — 

— Questo appunto è quello che ti doman- 
davo.... chòdame non lo so indovinare. ... 
ma qualunque cosa sia , mi pare che In que- 
sto momento il veder felice tua sorella, Lam- 
berto consolato e contento, ti dovrebbe ralle- 
grare in modo da farti scordar ogn' altra co* 
sa. — 

Lisa a queste parole, delle quali conosceva 
la profonda ironia, senza che le fosse conces- 
so lo sfogo di potervi risponder direttamente» 
fu presa da un tal impeto d' iotipazienza , che 
battè il piede in terra, s'alzò , e ripetendo due 
o tre volte: « Ma se dico che non ho niente »! 



^al- 
alia fine t come i bambini cattivi , ai mise a 
piangere. 

Trullo, godendo intieramente di questa sce- 
na, che, come diremo or ora, serviva ai suoi 
fini, la stava guardando con mostra di gran- 
dissima maraviglia, e badava a dire: 

— Io non capisco... ma die cos' hai ? Ma 
che è accaduto ? — 

-— Ma non ho nulla , non è accaduto nul- 
la .... anche tu vieni qui con un certo viso , 
mi guardi a un certo modo .... e poi: eie co* 
s*hai.... e di cerio poi qualche cosa ....e 
non me lo vuoi dire ;... tu mi faresti uscir 
de' termini . . • • ch'elFè pure una gran no- 
ja .... — 

— NojaI mi piacque la^iarolal che è quanto 
dire: levamiti d' innanzi. Se non vuoi altro » 
saremo presto d'accordo. **- 

in cosi dire volse le ^spalle alla giovine , 
che mutata a un tratto, e sbigottita aU' idea 
d*aver isdegnato quello che pur cotanto ama- 
va, si mosse frettolosa per rattenerlo; ma fu 
inutile, e Troilo con una strappata liberò il 
braccio ch'ella gli avea preso ed in quattro 
salti si trovò in istrada. Udito appena il ma- 
trimodio di Lamberto, era venuto in mente 
allo sciaurato d' impedirlo a ogni modo, che 
ove s'eseguisse andava a monte affatto ogni 
disegno eh* egli avesse fatto sopra Laudomia : 
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disegno appena abbozzi^, che coooacaTa be- 
nissimo d'assai difficile esecuzione, ed al qua- 
le avrebbe forse potuto rinunciare: ma veder- 
la ora in mano d'un altro, diede nuova forza 
al suo malvagio appetito, presa la cosa in 
gara, e conoscendo che non erada perder tem- 
po, seppe profittar dell' occasione per far na- 
scer la contesa colla moglie, or ora accennata, 
per la quale T uscir di casa ed il lasciarla cosi 
tosto sola parve cosa naturale. 

Mentre camminava, egli, che non era punto 
in collera, quantunque n'avesse fatto le viste» 
diceva tra sé ridendo: 

— Quest'amoroso sdegno non. lo darei per 
un fiorino! alla fediddio, ch'egli non potea ve- 
nir in miglior punto 1 Ora « messer Troilo ; a 
noi, a saperlo usare! Prima di tutto , trovar 
modo di mandar Lamberto a cento mila paja 
di diavoli • . . • E come? questo , domando 
io. — 

Gli sovvenne in quel punto del Nobili ; di 
quel che gli avea detto circa la buca di s. Gi- 
rolamo, del modo di potergli parlar segreta- 
mente, e pensò potersi valer di costui. In po- 
chi minuti fu air ufficio della confraternita 
.suddetta, e, dato notizia di so ad uno di que- 
gli anziani, che conoscendo Niccolò e4a Gasata 
•uà, avea udito bisbiglkre di tutto quanto era 
accaduto a quei giorni, ottenne taoilmente di 
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veoire scritto traYratelli. Pagò que' pochi da-* 
nari che vi volevano per V ammissione, diede 
la ben entrata allo scaccino, e ricevuto l'abito 
della compagnia ne fece un fardelletto , eoi 
quale si mosse tutto allegro per ritornarsene 
a casa. 

In questo frattempo Lamberto cogli altr 
giovani v'eran già ritornati. Questi sali in ca- 
mera, si disarmò, frettoloso, parendogli mil- 
l'anni di trovar Laudomia , alla quale, fatto 
ora mai sicuro e confidente, ardeva d' aprir 
una volta il cuore, e rifarsi del lungo silenzio , 
dell'incertezze, delle pene sofferte ; scese al 
piano di sotto, non senza aver prima posto 
maggior cura del solito onde il suo vestire , i 
capelli, la barba, avesser miglior garbo pos* 
sìbilo, 6 persino ( già in certi momenti siam 
(otti a un modo ] gettò neir uscire di camera 
un occhio cosi alla sfuggita su una spera che 
era appiccata alla parete, ma pel punto istes- 
80, fatto accorto di quel suo donnesco pensie- 
ro, rise di sé, e tirò innanzi. 

Giunto airuseio di Laudomia Io trovò soc- 
chiuso , picchiò piano piano chiamandola a 
nome, che pure gli batteva il cuore assai bene; 
siccome nessuno rispondeva , spinse la porta 
ed entrò; la camera era vuota. Quantunque vi 
fosse stato parecchie volte , gli parve questa 
la primat si senti correr per le vene un ^eg^ 
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gier fremilo dod mai provato 8ÌD allora, e ri* 
mase un momento girando intorno lo sgud^Tdo 
sulle pareti, sul mobile tutto nitido, ordinato 
e ben disposto, che assai mostrava da qual 
gentil mano ne fosse tenuta cura. L*aria della 
stanza era profumata d*un certo misto dell' o* 
dor de' fiori che ornavano l'immagine della 
Vergine, e della fragranza delle biancherie di 
bucato che coprivano il letto. La luce del 
giorno ormai presso all' imbrunire , cadeva 
languida sul pavimento sotto le finestre; e la 
sua tinta azzurrina si sfumava nel chiarore 
rossiccio diffiiso dalla lampada che ardeva 
sopra r inginocchiatojo. 

Lamberto fatlovisi dappresso fissava gli 
sguardi su quella Madonna , che non gli era 
mai sembrata di bellezza cotanto divina; con- 
siderava a minuto quel, per dir cosi, santua- 
rio de'pensierìpiù ascosi della sua Laudomia* 
que'fiori, quelibri di preghiere, que' cuscini 
che mantenevan l'impronta della persona ne' 
luoghi ove si Soleva appoggiare. Tutte queste 
cose, che per ogni altro sarebbero state mu- 
te e senza vita, per esso in quel punto aveano 
e senso e voce, che dolce e potente al tempo 
stesso , gli scendea ne'segreti del cuore. 

Tutto immerso ne' suoi appassionati pen- 
sieri, Lamberto, quasi senz'avvedersene, pie- 
gò le ginocchia innanzi all'immagine » ap|Mg- 
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giando al cascino un braccio, sul quale posava 
la fronte. Le troppe celeri e potenti vibra- ^ 
zioni del suo cuore si venivan rallentando , e 
si perdevano in un indefinibile e placido as- 
sopimento dell' intelletto, quando senti sulle 
sue spalle il posarsi d*una mano ed air orec- 
chio suonarsi dolce la voce di Laudomia, che 
^i diceva : 

— Tu qui, Lamberto ? E per chi preghi?— 
Il giovine alzò il capo volgendosi , e che 

cosa provasse in quel punto, come rimanesse 
incontrando losguardo diquelle pupille umide 
che tanto pietosamente lo guardavano, si può 
immaginarlo, ma non esprimerlo. Senza mu- 
tar luogo, prese tra le sue mani quella di Lau- 
domia, e posandovi le labbra tutto tremante » 

— Io veniva per pregar te; e di qun pre- 
gluera, e con che cuore, lo sai Laudomial «^ 

— SI, lo so — disse la giovane,^ ma gli oc-» 
chi suoi diedero più piena e più dolce risposta: 
senz'aggiunger altra parola, s'inginocchiò an- 
ch'essa al fianco di Lamberto, che sempre le 
teneva la mano, ed aflOssàti gli occhi nel volto 
della Nostra Donna, dopo brevO' silenzio , di- 
ceva: 

— Qb# Marial Se il cuor di Lamberto do- 
vesse venirmi mai tolto» fammi prima morr- 
Tei«*»« "• 
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Ed ambedue tacquero, che il parlare era 
Impossibile a quel punto , ed inutile tra due 
cuori trasfusi a un tratto l'uno oeU altro, colla 
rapidità di due fiamme che vengan poste a 
contatto. 

Quando riebbero entrambi , dopo lunga 
pausa, la facoltà di discernere e di parlare , 
Laudomia impotente a reggersi pia sulle gi^ 
nocchia si lasciò andare su un seggiolone che 
avea vicino; un appassionato ed onesto lan- 
guore le velava gli' sguardi, che cadendo te* 
neri ei lenti sul suo caro, pur tuttavia inginoc** 
chiato a'suoi piedi, gli narravano la sua felici- 
tà colla sicurtà confidente ed ingenua d*un a- 
more innocente. Pareva ad ambedue esser 
nati ad una nuova- vita, trovarsi in un modo 
diversi^ sto per dir quasi, aver mutato natura 
ed essènza ; nessuna memoria del passato , 
nessun afianno dell' avvenire ; u n intendersi 
scambievole, senza parlarsi, ed al tempo stes- 
so «in bisogno di parlarsi, e dirsi tratto tratto 
r uno air altra < Ma tuttocìò non è un sogno? 
Ma è proprio vero? » Ed intanto la mano can- 
dida di Laudomia sfuggendo ai troppo ardenti 
baci del giovane, gli si poS'^va,jsulla fronte , e 
facea debol forza per tenerlo lontano. 

. Poi , ravviando a poco a poco le idee , e 
rannodando i pensieri, i casi della vita passa- 
ta colla felicita presento ì ricordavano mille i* 
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nezie della fanciallezza , i primi peasiari , i 
primi moti del cuore nell'adolesceoza, si chie- 
devano e fdavano spiegazioni scambievoli di 
parole rimaste oscure , d'atti , di sguardi , e 
di cento minuzie passate mo)t' anni addietro • 
ma vive sempre e presenti alla memoria del 
cuore : e nel tener questi cotanto intimi ra- 
gionamenti, Lamberto frammetteva ad ogni 
frase nomi d'amore dolcissimi, coi quali chia<* 
mava Laudomia in modi sempre diversi : no- 
mi che non si posson ripetere , profanati co- 
me furono e resi ridicoli dai poeti arcadi, buo- 
na memoria, e dagli sciocchi , ma che perciò 
non 8on meno un bisogno, uno sfogo dell'ani- 
ma quando essa prova troppo più che non 
può esprìmere colle parole consuete. 

— « O mia Laudomia, diceva il giovane, mio 
dolce, mio solo pensiero^ tu ora mi (ai accor- 
to del mio errore passato... io , che credevo 
d'aver provato che cosa fosse amore l.... Obi 
non pensavo mai potesse giungere a tanto..., 
vedi.... soltanto un' ora fa , io mi struggevo 
pensando , che avéa potuto volgermi alla Li- 
sa...« mi parca d'aver fatto troppo gran torto 
al tuo amóre.,., che fu il primo, il solo della 
mia vita, ora me n'avvedo degno di un tal no- 
me.... ora conosco che credetti amar altri.... 
ma non fu vero.... Oh ! quanto mi conforta 
queato pensiero.... non fu vero!.... non amai 
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se non t6 sola, di qudramore cbe sola tu me- 
riti, cbe solo è tuo , o lo è stato sempre oel- 
rintimo del cuor mio, e sempre lo sarà fioche 
viva!.... Ma puoi tu comprender quanto que- 
st'idea mi ridoni la vita?.... Pensar ch'io non 
800 macchiato dì quella eolpa che mi faceva 
indegno dell'amor tuo? Che lo sguardo cele- 
ste della mia Laudomia può scendere su me 
sereno , il suo pensiero posarsi sul mio cuore 
senza cader troppo hasso? -^ 

CAPITOLO XZXI. 

Durante questi ascosi eoUoquj , s' era fatto 
notte chiosa, e la camera rischiarata soltanto 
dal lumicino della lampada, era in una semi- 
oscurità che in tutf altro momento avrebbe 
avvertito i due giovani a provvedersi di mag- 
gior lunie , ma in quel momento non se n'av- 
vedevaoo. La famiglia s' era già radunata al 
pian terreno nella stanza di Niccolò per le 
orazioni della sera, e mancando Lamberto e 
Laudomia, Vieri s'era fatto a ptè di scala per 
chiamarli; la sua voce si fece udire, e risuo- 
nò per tutta la casa , ma non all'orecchio dei 
due chiamati, che non s'accorsero di nulla, e 
Vieri, non dandosene maggior pensiero, ritor- 
nò al fuoco cogli altri» mentre Lamberto pro- 
8%aiva: 
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— Oh cara ! non sai in quanto traTaglio 
vìyesBÌ per queste immagiDazioni I •.«• ora 
vo' dirti tutto... che nulla vi debb' essere in 
me che non ti sia palese.. •• -— 

E qui le narrava di Selvaggia, della memo- 
ria che glie n'era rimasta, della pietà che pur 
ancor ne sentiva , e mentre parlava , veniva 
osservando attento e pauroso , qual impres- 
sione producesser le sue parole sul volto di 
Laudomia* Quando non g^i rimase nulla ad 
aggiungere, diceva : 

•^ Ora sai tutto , amor mio. Ti par egli 
eh' io avessi motivo di tenermi immeritevole 
del tuo celeste amore ? Ti sembro io degno 
ancora d'un tuo pensiero? Oh, non tardar a ri- 
spondere, Laudomia mia 1 -— 

Ed aspettava coir ansia d' un reo che dubi- 
ti udire la sentenza del capo. 

Il viso di Laudomia , sul quale dapprima 
era apparsa una leggiera nube, si rasserenò^ 
mentre con un pò di sospiro ( forse pensando 
che il cuor di Lamberto non sempre era stato 
di lei sola ) rispondeva : 

•— Dimmi, caro, se codesta donna non fos- 
se stata cotanto vile, se tu potessi amarla sen- 
za veiigogna » l'avresti cara più di Laudomia 
tuat«- 

Lamberto si cacciò le mani a' cappelli non 
trovando parole per esprimere 1* orrore che 
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provava d' un cotal dubbio , ma Y atta ed il 
Volto dissero assai , onde la giovane prose- 
guiva : 

— Ora dunque • Iddio accetta pure i cuori 
che prima non éran suoi I Egli pur si conten- 
ta di succedere ad altro amore ! Ed io , infer- 
ma e debol creatura , non dovrei contentar- 
mene? Dovrei levar più alte le mie pretese ? 
Ah no I Lamberto. L' orgoglio mìo non giunge 
a tanta pazzia.... non mi dolgo del passato » 
neppur n'avrei motivo.... ma l'avessi anco t 
più non vi penso .... Ha Tavvenirel Oh Lam- 
berto I r avvenire I -7 

E qui giunse le mani in atto d* umil preghie* 
ra , dicendo : 

— Vedi Lamberto, io sono una timida^nna 
debol creatura, che tutta s'affida alV amor tuo; 
per esso io saprò trovar forza ed ardire in o- 
gni caso della vita travagliosa cui ci facciamo 
incontro, in questi tempi d'ire e di sangue: 
nessuno pericolo, nessuna sventura potrà mai 
ridurmi a tale che tu debba arrossir di me*. .. 
tanto promisi a Dio , al babbo.... e tanto sa- 
prò mantenere.... eh' io mi sentilo d' essere cri- 
stiana, nata d' un popolo libero, e figlia di Nic- 
colò.... Ma, Lamberto, d*una sola cosa ti pre- 
go.... non amar mai che me sola!... Per noi 
l'amore non è un trastullo .... non uu sollie- 
vo da cure maggiori 1 Quel cuore che mi do- 

Digitizedby Google 



— 31-^ 

nasti è oramai il mio solo tesoro , TaDico mio 
pensiero ; non rapirmelo , Lamberto , fin che 
son. vivai — 

Quel che senti in caore il giovane a queste 
tenerissime parole, non potè esprimerle fuor- 
ché baciando mille volte quella mano che, ab- 
bandonata tra le sue , oramai più non gli fug- 
giva. Dopo un poco, rialzando a. un tratto il 
capo e cercandosi in seno, ne cavò la lettera 
della madre , che sempre avea seco , e , fat- 
tala leggère a Laudomia , che la bagnò di la- 
grime di tenerezza , lo riprese, e disse: 

—-Tu vedi qual cuore avesse per te la po- 
vera mamma mia ; tu vedi com'essa mi bene- 
disse alF ultima ora; ora dunque ascoltami, se 
mai io potessi essere tanto sciaurato^da farti 
torto sol d' un pensiero , questa benedizione si 
volga... — 

Ma non potè finir la parola , che la mano 
di Laudomia gli si posò sulle labbra vietando^ 
gli di più parlare. 

— - Oh ! Lamberto , non dir di queste paro- 
le. Iddio le riprova.... mi basta lecerti in 
cuore.... oh ! si , vi leggo che il nostro amore 
non finirà neppure in cielo , ove ci ameremo 
pur sempre , immersi nell'amor santo di Lui 
che ci creò per farci in etemo beati. — 

E gli occhi suoi si levarono al cielo con 
quello sguardo di paradiso , che nacque tal- 
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volta sottQ il gentil penoelb di Gotdò Rodi. 
Stati cosi un moBnento , risorse nel cuor di 
Laudomia il pensiero di Selvaggia.: i suoi rì- 
ntiorsi, la sua miseria l'avean commossa» vol- 
le udirne I casi più a minuto » ed-alla fine di* 
cova , quasi sbigottita : 

— Oh poveretta !..w oh , che scellerati si 
trovano !..•• che orrende cose succedono a 
^esto mondo !..•• che cose non ha dovuto 
soffi'ire , e non dovrà forse sofirire ancora 
quella poverina! Oh! si ••• amarti, caro, e 
non aver ombra di speranza!...* dev'essere 
orrendo! Ma almeno si potesse saper dov'ò 1 
rintracciarla, recarle qualche conforto.. •• far- 
le provare una volta la dolcezza d'essere ar- 
mata , se non d* amore , d' affetto » d' am icìzia 
ahneno! — « 

-y- Dov'ella sfa ora , Dio sololo sa.^. ( non 
lo direi con altri.,., ma con te, Laudomia mìa, 
posso dir tutto...* } mi sta in mente ch'ella 
non abbia a perder la mia traccia .... che 
vuoi? s'io non corrisposi al suo amore, le par- 
lai almeno con riguardo , e mostrandole com- 
passione , avvezza, come era , a trovarsi sem- 
pre tra insulti o scherni , le parve d'aver una 
volta incontrato chi avesse viso e viscere d'uo- 
tao. — 

— Oh , quanto 1* avrei caro se la ritrovas- 
iil...»io; vedi, ton fatta eo8L....fapercÌM 



la mia felicità rende cotanto infelice una pove- 
ra creatura •..•mi stringe il cuore ....' avrei 
bisogno, in eerto modo , di farmelo perdona- 
re .... di risarcirla in qualche maniera. Oh 
Lamberto!.... troviamola ! Io le sarò amica l 
non avrà più a dire che nessuno al mondo non 
le ha voluto mai bene l — 

— Un angelo come te non c'è neppure in 
paradiso!— disse Lamberto fuor di sé, esulta 
fronte di Laudomia , soave e pura come il pet- 
io d' una colomba , fu cólto dal giovane il pri- 
mo 4)acio deir amore. 

Niccolò in quella , vedendo che Lamberto 
e Laudomia non comparivano, mezzo s addet- 
te di ciò ch'era dovuto accadere. £ per chia- 
rirsi , rattenne Vieri , che s* era mosso per 
chiamarli di nuovo , e volle andar per essi e^ 
gli stesso. Salì ed al primo venne all'uscio di 
Laudomia , che era socchiuso , tantoché potè 
entrare senz'essere sentito , udir l'ultime pa- 
role, e veder l'atto di Lamberto. 

Fu cosi contento il buon vecchio vedendo 
adempirsi il suo maggior desiderio che , con- 
tro la natura sua ,^ posto per un momento sul- 
lo scherzare , fé* risentire i due giovani , ripe- 
tendo le parole che nell' ultimo colloquio gU 
avea detto Lamberto. 

— Oh , io non merito l' amor di costei ! Io 
non son degno dell'amor di quell'angelo !... . 
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.Povero Laml^erto I 9^V to prioeipio a dubita- 
re non abbi ragione! — • 

Poscia ripreso il auo solito viso , pieno pe- 
rò di dolcissimo affetto , strinse in un solo ab- 
braccio i due giovani che , sorridenti e parto 
arrossiti, sieran levati in piedi; e tenutoli 
cosi un poco , li trasse presso T Immagine , e 
fattili inginocchiare , pose ad entrambi le ma- 
lu sul capo , dicendo : 

— - Oh , figliuoli miei ! voi che foste sempre 
buoni , ubbidienti ; che siete la dolcezza e Tò- 
nere della mia vecchiaja , io vi benedico. Be- 
nedico il vostro amore • i vostri figliuoli sin 
d' ora , e chi verrà da essi 1 Quand' io non sa- 
rò più coli voi..., e sarà presto.... rammen-» 
tate Niccolò padre vostro , ricordate V amore 
eh* egli vi portava, la benedizione ch'egli oggi 
vi diede , e se volete che Iddio la conformi 
dal cielo» amatevi sempre com'era v'amate.... 
ma prima ancora amate Iddio , la patria vo* 
stra, e cosi ci verrà concesso alla fine d'esser 
per sempre riuniti tutti nella celeste. — 

Tacque , né dai due giovani venne per al- 
cuni minuti profferita parola , compresi , co- 
m'erano, da un senso di religiosa venerazione 
e di tenera gratitudine per le parole udite. Al- 
la fine , Niccolò il primo, si mosse, dicendo: 

— Ora andiamo che ci aspettano^ — E 
scesi insieme vennero nella sua camera , ove 
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gli altri individui della ìamigUa , che a^o^n 
dalla Usa udito che cosa si trattasse. , iorri-* 
dendo, notarono una tinta più accesa del so- 
lito sulle guance di Laudomia , e sul volto di 
Lamberto , abitualmente mesto, una cotal 
efìTusione d'allegrezza tutta espansiva , che/ap* 
pari va uguale , e parea ancor più nuova sulla 
severa fronte del vecchio. Mentr* ej-li era u- 
scito per cercar di loro , eran comparsi i so- 
liti amici che vcnivan a veglia, e Fanfulla tra 
gli altri, che era ormai fatto di casa cerne la 
granata. 

Niccolò diede alla brigata la nuova del pa- 
rentado concluso, e seguirono gli abbracci , i 
rallegramenti , gli auguij , la fèsta insomma 
che si suol fare in cotali occasioni. Il contratto 
venne fissato pel domani a sera nella chiesa di 
s. Marco, secondo lantico costume fiorentino; 
che agli sposi, non meno che al padre, non pa- 
reva di frapporre maggior indizio. Egli disse 
a tutti quanti eran presenti , che gì' invitava 
ad un pò di cenetta, che si sarebbe fatta tor* 
Dando di chiesa , non quale, diceva , avrebbe 
voluto in quest' occasione , ma quale le pre- 
senti calamità lo concedevano. Voi tosi a fra 
Benedetto da Faenza , lo pregava fosse con* 
tento benedir egli questo matrimonio r che si 
sarebbe fatto tra tre giorni nella chiesa me- 
deftima. ^ , 
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— Oh Lisa! ehe n'è di Tròìto, che non è qui 
stiwera?-^ disse volgendosi alla figlia che sta- 
va lavorando presso una tavola in disparte. 

Lisa rispose, ch*egli s*era scrìtto quel gior- 
no stesso alla buca di s. Girolamo , e v' era 
andato . né potrebbe ritornare che sul tardi. 

— Bene sta — disse Niccolò , che non era 
in quel momento disposto a dar ascolto a so- 
spetti, né inclinato a male interpretazioni , e 
godendosi neir allegrezza di trovarsi fra suoi 
cari, in quel momento non pensò più a Troilo» 
né ad altro, e cosi venne passando quella sera* 

Ma Troilo pur troppo pensava bene a loro. 

Ritornato a casa con quel suo fardelletto , 
e rimessosi in buona colla moglie , che , po- 
veretta ! era rimasta tutta sbigottita ed in 
grandissimo travaglio , dandosi tutta la colpa 
di quel bisticcio , il primo nato fra loro dac- 
ché erano insieme ; aspettò che imbrunisse , 
e messosi indosso l* abito di fratello si mosse 
verso porta s. Gallo , ov'era T oratorio della 
confraternita. Giuntovi , e fattosi conoscere 
alla porta dall' anziano di guardia , fu messo 
dentro, e scese per molti gradini in una chie- 
suola, che per esser sotterra veniva chiamata 
buca. Si trovò sotto una vòlta bassa , lunga , 
partita in croce da grosse e rilevate spine di 
pietra rozza ed affumicata dal lungo arder 
delle torce. U pawmento di lastre larghe, era 
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sparso d'aTeilì , sui <|uari staTan S€o1pit6 t*ef« 
ligie di guerrieri, di cittadini, vestiti eoo lun- 
ghe tonaclie, ed il basso rilievo era quasi spia- 
nato pel lungo stropiccio de' piedi. SuU' al* 
tare, io fondo, ardevan alcune candele dinan- 
zi air ImmagiDe di s. Glì'olamo , dipinta su 
un trittico d' antica maniera , tutto pieno di 
dorature ed' intagli ; e moltissimi voti che , 
secondo Fuso del tempo, consistevano in fan- 
tocci grandi al vero rappresentanti figure di 
divoti d' ambo i sessi coi loro abiti al natura- 
le^ pendevan nel vano appiccati alla vòlta. 
Questa popolazione aerea , simile in tutto , 
fuorché nel modo , a quella che le stava sotto 
i piedi « avea un non so che di strano • e , 
vista in massa scura contro il chiarore dell'al- 
tare , pareano fantasmi evocati dalle sottopo- 
ste tombe. Voci basse e nasali e strascinato 
cantavan le ore canoniche dietro V altare , e 
per la chiesa , inginocchiati muro muro con- 
tro una spalliera di legno , oravano molti fra- 
telli chiusi neir abito , e colla buffa calata su^ 
gli occhi. 

A Troilo . avvezzo ai balli , alle cene , ai 
sollazzi d' ogni maniera , e che ai suoi giorni 
non era statò forse dieci volte in chiesa , par- 
Te proprio , scendendo quivi , d' essersi ca- 
lato in sepoltura. Venne avanti con riguardo 
é non sdrucciolare^ cbèil pavimento era grom- 
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— as- 
olato d' una inaffa umidiccia , a modo delle 
cantine, e , fermatosi , diceva guardandosi in- 
torno: 

— A pensar che per andar in paradiso e' 
eonvien pigiare questa razza di scorciato- 
ie ! •••• Pazienza 1 •••• anche questa tocca a 
te , messer Troilo ! .... Ah , Baccio cane!...* 
ci riTedremo , se piace a Dio!.... E ora,come 
si fa a riconoscere quel poltrone di messer 
Benedetto in mezzo a que' sacchi di carbone 
tutti compagni? Lasciami un pò guardare ..»• 
Quello costà tutto rannicchiato che par che 
covi ?.••• Si •••• le zucche marine ! •.*• è più 
alto un braccio.... Oh! quell'altro là con quel 
groppone trionfale , come un cavallo da gio^ 
atra ?.... È lui senz' altro. — 

Fattosegli dappresso s' inginocchiò al suo 
fianco , e dato e ricevuto il segno combinato 
fra loro, trovò ch*egli s' era apposto, e comin- 
ciarono a Yoce bassa a bisbigliare insieme. 
Troilo , per ottenere più sicuramente e più 
presto il suo intento, venne al primo a mezza 
spada, e senza preamboli, disse a messer Be- 
nedetto, che in nessun modo egli non si sen- 
tiva più di rimanere in Firenze a far quella 
vita di frate, eh' era una seccaggine , che non 
sarebbe stato vivo dopo una s^timana , e pe- 
rò ne facesse avvertito messer Baccio , eh e« 
gli si volea partire a ogni modo* 
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E rocsser Benedetto, a dirgliene qaante sa- 
peva per persuaderlo, é fargli mutar proposi- 
to, e l'altro sempre più duro : pure, alla fine, 
dopo molto disputare > si lascio fuggir di boc- 
ca, ch'egli si sarebbe contentato di rimanere , 
ma ad un patto « Qualunque sìa, purché cosa 
fattìbile , vi sarà accordato » rispose tosto il 
Nobili. 

— Ora dunque ascoltami, disse Troilo. Voi 
vi avete ad operare in modo col sig. Malate* 
sta che dentro domani L,amberto, quell'uomo 
d'arme della compagnia del signor amico d'Ar- 
soli, che è alloggiato in casa di Niccolò , sia 
maodato fuor di Firenze colle bande di conta- 
do . o dove vogliono , ehè poco m* importa i 
purché mi sì levi d' Innanzi. -^ 
. — • Se non vuoi altro , figliuolo , e* sarà su- 
bito fatto : — rispose il Nobili , cui parve a- 
veroe benissimo mercato. 

-— Anzi , proseguiva , mi vien in mente > 
dacchò. siamo mascherati a questo modo » la 
meglio sarà che andiamo Insieme da Malate- 
sta, come sia finito 1* uffizio. Ora taci , e fatti 
In costà per non dar sospetto. •— 

Troilo, tutto contento, si rìse in oliere. del- 
la costui sciocchezza, nel credere avesse inten- 
zione daddpvero di torsi da un' impresi^ alla 
quale cominciava invece a prender gusto; e ti- 
ratosi un po' lontAQO.si pose il capo fra le ma- 
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ni , fingendo di pregare , e ramioando invece 
le sue ribalderie. 

Passò così un* ora e mezza , che per la po- 
sizione incomoda, ed il dolor delle rotule, cui 
per la prima volta toccava portare sole il pe- 
so di tutto il corpo I gli parve quattr*ore alme- 
no. Alla fine s' accorse che le candele delFal- 
tare si spegneano una ad una. Alzò il capo, e 
vista scomparir Y ultima fiamma sotto lo spe- 
gnitoio rimase nelle tenebre,, se non che, die- 
tro r altare, un lumicino mandava appena un 
debole albóre. 

S' accorse allora come un ombra , che an- 
dando in volta lungo il muro si fermava f ed 
ogni fratello facendo Tatto di porgergli non so 
che , si fece più presso a inesser Benedetto 
per domandargli che volesse dire codesto » 
quando, giunto a lui l'uomo che andava In gi- 
ro, gli pose in mano un certo negozio di legno 
lungo due palmi , che allo scuro non potò co- 
noscer che cosa fosse : ma al tatto , sentendo 
eerte funicelle a nodi che pendevano dall* od 
dei capi, scopri d' aver fra le mani una disci- 
plina. 

Fu per lanciarla dietro a quello che clienV 

véa fatto dono, pure si trattenne; ed il Plobili, 

^ che lo tenea d' occhio , gli disse sottovoce : 

^ K Fa come fo io.» Troilo badava a guardare: 

vide messer Benedetto che » spegltalisi uno 
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ad ano iuUì panni sapra la cintura * Tiinase 
..colle braccia e le spalle nude , e prosa la di- 
sciplina eominciòa battersi , e , si può crede- 
re , con più strepito^ che danno , e tutti gli al- 
jtri fraytelli facendo lo stesso venivano intanto 
recitando il Misererei 

Troilo si senti montar una tale stizza d'es- 
sersi lasciato cogliere a questa baratta , della 
quMe Riesser Benedetto non gli avea fatto pa- 
rola, che, presa la disciplina, senza spogliarsi 
altrimenti, disse: « ora me la paghi senza as- 
apettar domani.» £ datosi a picchiare ali' im- 
pazzata per le panche e pei muri, n'appoggiò 
un pajo delle cattive sulle spalle di messer Be- 
nedetto, che. lo fecero accorto quanta differen- 
za passi dal far la disciplina colle proprie ma- 
ni, o eon quelle d' altri. Il percosso si volse 
come una vipera , e Troilo , ridendo sotto i 
baffi , si scusò suU* oscurità e sulla poca pra- 
tica eh* egli aveà di cotali esercizi . 

Alla fine . verso lequattr'ore di notte, da- 
to fine air uffizio ed al picchiare , cominciaro- 
no i fratelli a partirsi alla sfilata ; e quando la 
chiesa fu vuota , anche i nostri due ribaldi , 
risaliti in istrada, s'avviarono verso il palazzo 
dì Malalesta al Renajo dei Serristori. 

Giacché ci è dato di fornire d'un salto, 
ed In tin attimo , quella strada , che per co- 
storo richiese una mezz ora di tempo e di 
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molti passi , li precederemo col nostro letlo-^ 
re alla metà della loro vìa , e ci poseremo , 
aspettandoli , in. certe camerette a pian terrea 
no, dalle quali , per una scaletta segreta , si 
comunicava colla stanza da letto di Malatesta, 
abitate da maestro Barlaam , suo medico ed 
astrologo , del quale «periamo non si sia di- 
menticato il lettore, quantunque da un pezzo 
non glieo'abbiamo fa^tto parala. Un ospite nuo- 
vo, già comparso esso pure nel racconto , s' e- 
ra presentato ventiquattr' ore innanzi questo 
quartiere : ma prima d* occuparci de*suoi fat- 
ti presenti , è necessario riempire la lacuna 
che lasciammo nel racconto dei suoi casi pas- 
sati. 

Quando Selvaggia, dalla prora della galera 
di D. Ugo di Moocada , ovof combatteva per 
difender Lamberto , fu travolta nel mare fe- 
rita e mal condotta , ( il lettore 1* avrà senza 
dubbio riconosciuta in quel soldato dal morio- 
ne) dopo la prima impressione del freddo del- 
l' acqua, non senti più nulla, perde la memo- 
ria ed i sensi; e quando rinvenne, si trovò rac- 
chiusa in un luogo oscuro, angusto e fetente , 
stesa sulla paglia estivata tra feriti e moribon* 
di. Le venne in mente d'esser uscita dal mon- 
do e trovarsi nelle pene dell' inferno: ma rac- 
colte a poco a poco le forze mentali, ed ascol- 
tando il rumore Aordo e confuso che si faceva 
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sopra il suo eapo di passi risuonanti su un ta* 
volato, e lo strepito a scosse uguali e prolun* 
gate, prodotto dair andar e tornar de* remi , 
s' accorse d' esser nel fondo d* una galera , le 
ritornò la memoria della passata battaglia, ed 
oWiiando il suo stato , le sue ferita , gli acuti 
dolori che soffriva, corse colla mento a Lam^ 
berte , e disse sospirando ; 
— Oh! me l'avranno amroa^^zato! .... — 
La ferrea tempra di guesta donna noQ potò 
stare contro un tal pensiero : poveretta ! si mi^ 
se a piangere come un bambino. Dopo aver 
pianto un pezzo , diceva fra so , in un momen-» 
io di terribile disperazione t 

-T- Come deve essere spietato l •., quel de-» 
monio che da quando nacqui mi ò sempre sta- 
to sopra accanito I »... e mi seguita dapper* 
tutto! .... in pace...* in guerra. ».. fin nel 
profondo del mare ...». non c'è modo a fug^ 
^rlo!.... Ma io voleva morire questa volta...» 
domandavo tanto? Morire !.... ma per Lam* 
berte , ma per salvargli la vita.... Oh si ! !.. 
appunto l anche questa era troppa gioja per 
Selvaggia ! Una gioja I .... una che ò una l non 
r ha da provare.... mai.,., mai I Ma chi sono 
io ? diceva alla fine dando in uno scoppio di 
pianto dirotto e sconsolato. Chi sono io? ..*• 
sono un serpe? una fiera ? ... Che cosa ho fatr 
io prima di nascere? che delitto commisi? 
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T* ho io pregato di mettermi a questo mondo» 
Dio terrìbile che mi creasti ?•••» — 

Queste tremende spapìe » aumentaDdo i 
mali fisici di Selvaggia , la spinsero di nuovo 
nel primo letargo : vi stette , immemore di so 
e de suoi dolori , Dio sa quanto tempo I Ritor- 
nandolo poi Tuso de* sensi , si vide un cappuc- 
cino inginocchiato accanto , che le andava ba^ 
gnando le tempie d' aceto. Penò un pezzo a 
poter parlare ; appena le riuscì dì (arsi inten<* 
dere • domandò : 

— Dove siamo? — 

•~ Sulla santa Marta , figliuolo , rispose il 
buon frate , nel!' acque di M. Cristo , e diretti 
a Gaeta. — 

— Oh l ditemi , soggiungeva ansiosa facen- 
do forza di sollevar il capo : la capitana spa* 
gnuola ? •.., sulla quale si combatteva quan- 
do fui rovesciato in mare ? — 

— A picco , figliuolo ; che Dio abbia in pa- 
ce tante povere anime. -— 

— Ed anche lui ? ••• anche Lamberto ?.... 
anche quel bravo giovane? •••• quello che tut- 
ti gli uccideva lui solo .«•• ditemelo? anch'es- 
so?— 

— Che volete ch*io sappia ? non so di chi 
mi vogliate parlare , ne son morti tanti ! che 
a saper il nóme di tutti ci vuol altro ! Quel che 
posso dirvi è , che la galera cadde sul fiancOi 
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ehè Una canlionata Tavea sfondata sottac- 
qua .••• e quanto dir un'avemmarìa , la ban» 
diera di Spagna , che stava in cima alFalbero 
maestro , scomparve nei mare. — 

— Oh I me r hanno ammazzato ! --« ripetè 
due volte l' infelice con voce debole e profon- 
da , e rimase muta , immobile , senza mostrar 
di udire o di curare né i conforti , nò gli ajuti 
d0l frate. 

Giunta la Galera a Gaeta, tenuta allora pei 
I*fancesi, verniero sbarcati i feriti^ e Selvag- 
gia cogli altrì, ed ammucchiati In certi ma- 
gazi^inl, sudici, malsani, del porto. Se il let- 
tore ha veduto ( e se non Illa veduto , meglio 
t^er lui 1 ] un ospedal militare in tempo di 
guerra«se il suo piede ha calcatola j^aglia trita 
e fetida che serve di letto a centinaja di feriti, 
ravvolte iù tutte le sozzure della miseria . 
egli può farsi un* idea dell' orribile luogo nel 
quale fu ridotta la poveretta , e teifga a cal- 
colo che , trecento anni sono , ootali ospedali 
eran di molto peggiori de' nostri* 

Parrebbe che la natura , formando certe 
esistenze d'uomini prenlestinate al patire , a- 
vesse cura ( più crudele forse che provida ] di 
rafforzarle con una complessione ad ogni prò* 
va : al modo istesso che , il costruttor di na- 
vi, ricUopre di rame, e rende pia validi i flan- 
chi di quelle destinate ad afironUg Jgi^mpe- 
sle ed i ghiacci del polo. 
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tJna lai complessione avea sortito Selvag* 
già, ed i doiori, le malattie, gli stenti rte qua- 
li venne languendo per più d* un anno , non 
valsero a torla dì vita. Non dei tutto chiuse, 
dopo alcuni mesi , le sue ferite , fu levata a 
b^accia ( che in piedi non potea stare ) dalla 
paglia dell'ospedale per dar luogo ad altri fe- 
riti , e lasciata sul lastrico d'una strada, ove 
sarebbe morta di fame, se da caritatevoli per- 
sone non fosse stata raccolta , e soccorsa , fin- 
ché a gran pena , e dopo molto tempo , potò 
riacquistare forza e salute. 

Finché avca ic^nuto per certo di dover mo* 
rire, l'idea di lasciar la vita senza, riveder 
Lamberto , senva saper più nulla di lui i aveà 
reso più grave e disperato il suo mate i ma Bp^ 
pena senti rinascersi le forze , appena le tornò 
in cuore Un pò di vita , riprese la speranza 
eh* egli non losse mòrto nella battaglia , chQ le 
potesse riuscire ancora di ritrovarlo, e questa 
gperanza fii pei' essa la miglior medicina. 

Pei* quanto cercasse informarsi dai soldati^ 
dai viandanti che passavan di Gaeta , gianfimai 
io venne fatto d'udir parola che la togliesse a 
tanta incertezza , o le potesse dar Indizio dove 
fosse capitato : e quando qualcun di nuovo le 
veniva innanzi , e dopo averlo interrogato éi 
trovava un altra volta delusa nelle sue spe* 
ranco , la poveretta ripjtea sospirando : 
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^•^ Me V habno ammazzato ! ... • 
Alla fiiie , sentendosi forte assai bene, tol^ 
se una mattina commiato da chi tanto amore- 
volmente r aveva soceorsa , e >*ola. , a piede, 
con un bastoncello, e senz altro bene che 
quc pochi panili che aveva indosso , e certi 
danari donatile da q\j^ suoi benefattori , pre- 
se animosa ptT le gole d' Uri la via di Koma. 
Avea udito àéiV assedio che »' era stretto intor- 
no a Firenze. « S egli è vivo, vi sarà anch'es- 
so » diceva « s egli non v* è— »arà segno 
« che io posso oramai uscif di vita.*., ma al- 
ce menò morrò ov'egW è nato, sull'uscio di ca- 
«( sa sua.... questa consolazione almeno me 
« In lasceranno?.... Oh Dio \ fa che non passi 
« allora qualcuno che mi riconosca e dica : 
« costei è Selvaggia la cortigiana , che forse 
» aarei cacciata. anehe di là.v., » 

In cotaìi. pensieri , variando continuamente 
supposizioni e progetti , veniva cararainando 
. tacita e sola. J-,e due prime giornate fece di 
molte miglia, poi le sue ferite le principiaro- 
no dì nuovo a dolere , e dovette riposarsi a 
lungo e più sovente. Passò Terracina, le pa- 
ludi , i collidi Velletri e d* Albano , battuta 
ora dalle piogge d!autunno , ora sfinita dalla 
stanchezza , ora trafitte le membra da acuti 
dolori , ma sempre soccorsa dalla speranza , 
portata dal desiderio di Firenze , ove dovea 

Digitizedby Google 



- 48 -- 

trovar fine dlla ìtinga e travaglioga ineertezsSaP. 
Dopo dieci giorni di viaggio entrò una sera in 
Roma per porta s. Giovanni. Vi si ttflttenne 
alcuni giorni per riprender un po' di forza , e 
poi di nuovo avanti, e per Viterbo, Radicofa* 
ni e Siena • dopo un mese , dacché avea la- 
sciato Gaeta , giunse finalmente alle porte di' 
Firenze. 

Entrata in porta s. Gallo (avea dovuto, la- 
sciando la via diritta , condursi quivi per tita 
lungo circuito , onde evitare il campò impe- 
riale) , si buttò a giacere sotto la vóita stessa 
della porta , non tanto per riposarsi , che la 
sua ferrea complessione s*era più che àìtro 
raQbrzata nelle fatiche del viaggio , quanto 
per pensar d modo di trovar Lamberto , che 
in una città cosi vasta • Ove non era mai sta- 
ta, piena di tanti soldati e tanfo popolo, cono- 
sceva la cosa non molto agevole* Egli è sol- 
dato , pensava ; dunque , aiiedendo del capi- 
tano che comanda le milizie , di ragione , do« 
vrei poterlo scoprire. Appiccato ragionamen* 
to con alcuni di que*gabellieri le fu detto che 
il capitano de' Fiorentini era il sig. Uala testa 
Baglioni, signore di Perugia. 

Si scosse a questo nome , e n'avea motli^, 
come vedremo più innanzi. Rimase pensosa un 
pezzo *, diceva alla fine ? « Egli avrà seco mio 

f^adre!.... Uio padre qui ?«.. e posso vederlo 
ra pochi momenti! » ' 
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E stette ancora un baon poco battagliando 
OOD sé stessa : poi i| un tratto alzandosi riso- 
luta , disse : « Sarà forse pel mio meglio. )» 
Andiamo. £ domandiamo agli uni e agli altri 
la sua via » giunse , che già era fatto notte , 
al portone de' Serristorì. 

Maestro Barlaam frattanto era solo nel suo 
scrittojo , che dovremmo piuttosto chiamare 
officina , essendo il luogo ove , coir ajuto di 
due fornelli e di gran quantità di pentole, al- 
berelli , lambicchi e storte componeva rimc- 
dii , stillava acque, che niantenevano o dove- 
vano mantenere la vacillante salute del suo 
padrone. Il magro e misero carcame del vec- 
chio ebreo era avvolto nella classica vesta da 
camera, o robbone di velluto logoro, foderato 
di pellicce ; senza il quale , grazie ai pittori e 
narratori di storie che ci precedettero , è im- 
possibile di figurarsi Y alchimista. 

Egli avea tutti i vizj delle razze lungamen- 
te perseguitate, ed insieme quelle doti, direi 
quasi virtù che loro concede la natura , onde 
non rimangono affatto senza difesa contro i 
loro oppressori : avaro, astutissimo incapace 
di provar mai in nessun' occasione » o per chi 
èì sia, il senso della pietà e della compassione, 
senz'altra cura che di sé stesso^ genz'altra mi- 
ra che il proprio interesse. Ha questo medesi- 
mo concentrarsi di tutte ìe facoltà morali nel- 
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la stretta periferia del suo solo iodividuo , 
r aveaii dotato d'una mirabile rapidità di con- 
cetto neir ordire i suoi disegni , d'una tenacità 
imperturbabile nell* eseguirli , e d' una pru- 
denza calcolatrice, dissimulata e paziente per 
rivolgere e guidare a' suoi fini gli uomini coi 
quali si trovava aver che fare« La sua mente 
fredda, e lucidissima insieme ^ potea parago- 
narsi ad una scacchiera , sulla quale le mosse 
sien rare, ponderate « frutto d' un disegno im- 
penetrabile e sicuro^ ' 

In tempi ove gli agi^ i comodi, la sicurezza 
della vita erano il frutto per lo più della na- 
scita , dell' ardire e della forza materiale , e- 
gli , privo di tutti questi doni , figlio , per so- 
prappiò , d* una razza sprezzata e maladetta, 
avea saputo coir ingegno e coli* astuzia pro- 
curarsi quei belìi , che per altre vie gli veni- 
yan ricusati dalla condizione sociale d' allora. 
Egli era giunto a sottomettersi Malatesta ; ed 
air ombra delia sua potenza viveva vilmente, 
è vero, ma ricco e sicuro. Un momento di sde- 
gno, un ca[)riccio del suo padrone, potea però 
fargli perder tutto , e la vita insieme: che l'e- 
breo «ben sapeva di non essere amato « e che 
quelle carezze, que* riguardi che gli si usava- 
no, eran soltanto perchè si credeva non poter 
far senza di lui. 

Conosceva Malaiesta inclinato aì sospetto , 
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lerribiloneirira, implacabile soprattutto nella 
vendetta; e, continuo studio della sua vita era 
il mantener saldi ed interi i fili della rete ia 
cui lo teneva avviluppato , far che non se 
n'avvedesse, e lo tenesse invece per servitore 
leale, affezionato, ed incapace mai di usar se- 
co simulazione o tradimento. 

Mentr'egli seduto ad una tavola leggeva un 
Averoe manoscritto in carta pecora , al lume 
d' una piccola lucerna , s'alzò la portiera del- 
l' uscio che metteva in cortile , ed un soldato 
entrando , disse : 

— Maestro , v è fuori un giovane che cer- 
ca di voi. — 

E prima che il vecchio avesse tempo a ri- 
spondere, entro Selvaggia, si fermò sull'uscio, 
ed il s «Idato se n' andò pe' fatti suoi. 

— Chi siete voi ? -- disse Barlaam strin- 
gendo le ciglia , e mettendo la mano scarna 
tra i suoi occhi e la fiammella della lucerna 
per veder meglio chi tanto sicuramente entra- 
va .^enz' ambasciata. 

Selvaggia soprastette un momento a rispon- 
dere. Provava un indicibile passione alla vista 
di chi era prima e scellerata origine di tutte 
le sue sventure. Pure, venuta avanti e lenta 
lenta, ed appoggiate le mani alla tavola si la- 
stiò guardare un momento , poi con sorriso 
amaro diceva : 
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•—Ha mutato viso eh? dacché m'avete 
venduta • • • • e con quello che ho al presente 
jgarei cattiva merce.... — 

11 vecchio allora la raflSgurò, e senza che si 
potesse , dalla sua voce , dal volto, da gesto 
nessuno trarre il menomo indizio delFimpres- 
sione prodotta in lui da questa comparsa im- 
provvisa » disse con impassibile tranquillità : 

— Ah !.... sei tu Selvaggia ? — 

La gio'^ane allora punta dalia freddezza di 
questo sciagurato, alzò la fronte , intrecciò le 
braccia sul petto , e rispose con voce e modo 
risoluto : 

— Si, son io. Ora ascoltatami maestro 
Barlaam ; in» tutti i giorni, in tutte le ore tra- 
scorse in questi anni passati dal mdmenio che 
ini lasciaste sola quella notte . . ' . in quella 
stanza con colui .... non v'è mai nato in meiH 
te il pensiero « Dio m' avea data lina figlia ! 
Che n* ho ' io fatto ? » Non v' è mai accaduto 
essere destato nel sonno dalla sua immagine? 
Non r avete veduta vituperata, schernita, Co- 
perta d'oltraggi , raminga di terra in terra ? 
Non v' è mai venuto in mente il dùbbio . . • • 
essa forse è nuda , forse ha fame, forse giace 
inferma , e non ha chi le porga un sorso d ac- 
qua? chi r ajuti ? ditemi , non l'avete provato 
mai un momento di rimorso pensando agli ini- 
meritati dolori eh' essa soffriva per cagion vo- 
stra ? — * /- I 
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Selvaggia tacque un momento aspettando 
risposta , ma visto che ii padre , immobile ed 
impassìbile , cogli occhi sul suo manoscritto , 
non dava segno nessuno di voler parlare, pro- 
seguiva con passione sempre crescente : ^ 

— ^ E questa miseria, «ftÉesti mali eh' io Vho 
enumerati, credete voi che siano stati i soli o 
i poziori ? Non vi nacque mai il sospetto , 
che quest'infelice che voi condannavi al delitto, 
alla vergogna, avesse forse invece sortito dal- 
la natura un anima%legnosa d' ogni viltà , un 
cuore capace dì virtù e d'amore? Che qiiést'a* 
more potesse divenire Un giorito un bisogno 
per essa come l'aria che si respira ? Che di- 
ventasse il suo pensiero incessante, la sua vi- 
ta , 1* unico ed ardehtissimo suo desiderio ? 
Che si trovasse per cagion vostra, incapace , 
indegna d* ottenerlo, e morisi^e dis{yerata hia- 
ledicendovi? Ditemi..;, non vi venne mai que- 
sto pensiero? .... movetevi.... rispondetemi. 
Per Dio!.... — Gridò forsenriata percuotendo 
sulla tavola co* pugfii serrati. 

'— Io credo che tu abbi il diavolo addosso! 
disse il maestro arretrando un poco ii suo 
seggiolone , e mezzo insospettito non volesse 
costei manometterlo. Simulando tuttaiiasi-^ 
eurezza, proseguiva : 

— Dimmi un poco , Selvagia , chi crédevi 
tu d' essere ? la figlia di qualche J^rìncipe ? 
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Non lo sai che sei nata in terra di crìsUani da 
un ebreo mendico ? che i ricchi,. i signori han- 
no più stima de' loro bracchi che deTigli della 
nostra razza? che questa vergogna che tu vai 
dicendo non la potevi fuggire e v'eri destinata 
dair utero di tua madre? B perchè vivessi al- 
meno negli agi io t' avevo data a chi ti poteva 
far ricca e feUce ? E se tu non hai saputo go- 
vernarti, se ti sei fatta cacciar via , che colpa 
n* ho io? e che cosa vieni a rompermi il capo 
con queste tue novellate e questi tuoi furo- 
ri?— 

•— E chi v'avea detto eh* io avessi bisogno 
di viver negli agi ? Chi v' avea domandato te- 
sori ? Non v' è altro bene che r oro a questo 
mondo? — 

—«Orsù Selvaggia, se tu sèguiti a far lapaz- 
za a questo modo , con un fischio fo venir qui 
quattro soldati che ti qiettano in istrada t e 
quando avrò detto eh' io non so chi tu sia , 
avrò detto tutto« Se Intrece vorrai perder la 
buona via;... Se t*occorron danari .... — : 

Ed un pronunziar più lento di quest'ultima 
frase lasciò conoscere quanto costasse al vec- 
chio avaro. 

— *^ Io non venni qui per danari , seguitava 
a gridar la Selvaggia, rpostrando nella voce e 
nella guardatura un'esaltazione sempre mag- 
giore ; venni qui perchè ho T inferno nel cuo- 
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re.**, perch* io noti posso viver scnz- esso , 
perchè vò rivederlo ad ogni costo.... perchè 
spero ancora , prima eh* io inuoja , 4'i trovar 
un cuore che non sia per me di bronzo! .... 
amerei oh, lo so, non è per la povera Selvag- 
glal.... Ma un po' d'affetto . . • • ohi T otterrò 
8* io ritrovo Lamberto....-^ 

— ^ Oh) insomma > disse Barlaam risoluto , 
stendendo la mano vèrso un fischietto d'otto- 
ne che era sulla tavola, io non t' intendo.. •• — 

Selvaggia afferrò quella mano , e mutando 
a un tratto V espressione quasi feroce , della 
sua fisonomia , disse con fredda e sinistra i- 
ronla : 

-— Non uV intendete? aspettate un momen- 
to, che io vi parlerò una lingua che intendere- 
te.... Se vi serve la memoria ! ( e fate che vi 
serva, che v' importai ) vi ricordate prima di 
vendermi a quell'uomo che poi m' ebbe là in 
quel castello del Friuli . . . . m' avevate pro- 
messa a lfalatesta.4.. soldato allora de' Yene- 
.ziani.,.. egli era sui ptincìpii e non troppo ric- 
co .... ed il prezzo ch'egli potea darvi era mi- 
nore di quello offertori da queli' altro.... però 
aH'altro mi desti, facendo credere a Malatesta 
eh' io fossi stata rapita da certi soldati. Non 
. credevi eh ? che ne sapessi tanto? .••• voi ora 
direte eh' io non ho prove per convincerlo del 
vostro iogaiuio •••, ma qui sta il vostto erro- 
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re...* voi non foste avveduto, maestro ! nella 
fretta , e pel timore non vi fuggisse di mano 
il vantaggioso mercato, voi scriveste un foglio 
al mio compratore , dicendogli come stava la 
cosa , 'e pregandolo fosse contento tenermi 
nascosta finché Malatesta si fosse partito colla 
Compagnia da que*contorni , e cosi fu fatto.... 
Malatesta non seppe, né sospettò di nulla, ed 
anzi , salito poi a maggior fortuna , v' accettò 
fra suoi famigliari , e vi f<*ce ricco come siete 
al présente. Questo foglio vivendo io libera e 
sciolta nella casa di costui , lo trovai un gior- 
no , e mi parve cosa che meritasse di esser 
serbata... .non pensando però mai dovesse ve- 
nire un tempo che m^avesse a servir tanto... 
lo rho con me, maestro 1 ed affinchè non cre- 
diate che io»mi vanti , vedete s' è vero. -— 

In cosi dire si trasse di seno il foglio e lo 
Équadernò agli occhi del vecchio rimasto at- 
terrato a quella vista. 

Bèli sapeva che Malatesta l)on era uomo a 
perdonargli quel tratto se gli fosse venuto a 
cognizione. 

— Maestro Barlaam I disse Selvaggia la- 
sciandogli libera la mano , che avea sempre 
tenuta ghermita durante il suo discorso , ora 
chiamate i vostri soldati , fatemi cacciar via » 
più non vi trattengo. • . • avreste mutato pen- 
siero ? .... m' avreste intesa questa volta t «^ 
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Capitolo siuil 

L' astuto \<jcchìo trovatosi còlto DO*s<foi 
pròprii lacci non si perde d'animo , e doveC 
non valeva la forza pensò Valesse la aimtila- 
zione. Si sforzò di vestire d' un' apparenzar 
di tenerezi^a , umile e contristata , quel suo 
bruttissimo votto , che ne divenne più brutto 
if doppio , e guardando Selvaggia scrollava il 
capo , e diceva ; 

-^ Si , t'intendo !.... va dunqAe ^... va da 
Mala testa ^... mostragli quet foglio .... fa che' 
mi strappi questo rimasugHo di vita .... già 
Aon sei venuta per altro ; volevi farti par^rona 
di quel poco eh* io ho potuto metter assieme 
in tanV anni, di sudori ...«volevi la morte miat 
;..; lo meritavo !.^.. era stato troppo enor- 
me il mio delitto .... avea voluto levarti dai 
cenci .... farti viver contenta e ricca , hi uno 
splendido stato .... oh! meritavo la morte.... 
oh ! figliuola .... disse pfòi alzandosi , ed a-*^ 
prendo le brtfccia verso Selvaggia , ò questo 
dunque ciò che prepari all'infelice tuo psf- 
dre? — 

— Mio padi;e voi t disse Selvtfggia arre- 
trandosi e sorridendo amaftìmente^ Maestro? 
voi non m' intèndevi poco fa : ora non \' inten- 
do ÌOi — 

— Non m'intendi f sciagurata .^. rion odi 
teppur più la votìe del sangue t Jt^^^g^^ 
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•*-- V* è una voce di sangue tra noi , ma a 
voi non a me tocca T udirla. Questa voce vi 
dirà, che mediante questo foglio il sangue vo- 
stro è mio j .... i mio , m'avete intesa ? .,.. 
quello di maestro Barlaam ...« non quello di 
mio padre , che io sola fra i vivi , non V ebbi 
mai. Ma rassicuratevi , non venni qui per i- 
spargerlo , non cerco la vostra rovina » tene- 
tevi i vostri tesori ^#.. al prezzo che gli ac- 
quistaste sono assai ben vostri ..•• rimettete- 
vi a sedere ed ascoltatemi. Io incontrai due 
anni sono un giovane , un angelo , il solo di 
cui mi caglia , il solo che mi faccia soffrir la 
vita finché dura la speranza di trovarlo , un 
uomo .... Ma che vò io a parlarvi di lui ora? 
disse con hnfrazienza , provando nel parlar di 
Lamberto a maestro Barlaam ugual ripugnan- 
za che ti giovane avea mostrata altra volta nei 
sentire il suo amore accennato da essa. 

— In una parola , proseguiva , io venni in 
Firenze per cercar di lui. Non vogìiio da voi 
altro se non che mi ajutate a rintracciarlo, e 
trovato eh* io V abbia vi lascio .... e non udre- 
te mai più parlar de* fatti miei. Ecco i miei 
patti, maestro! .... — 

Air udir queste parole il vecchio riprese fia- 
to ) e gli parve , come si suol dire, averla {hìt 
un tozzo di pane. Siccome le sue smorfie di 
tenerezza divenivano inutilii ripreae il suo vi- 
so impietrito, e dis3e : d, e^ ^Google 
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i— Tajttterd quanto potrò molto volentieri , 
' se non tuoi altro.... sappimi dire il nome di 
costui ... chi egli è. — * 

Selvaggia,, colle più brevi parole possibili , 
fé' conoscere al padre il nome, F aspetto, la 
condizione di Lamberto ; ed egli prendendone 
appunto , le scrisse su un fogliolino : diede aK 
la figlia poche monete d' argento , ed accomia* 
tandola le disse , si facesse rivedere il giorno 
dopo, ed intanto si sarebbe dato pensiero del 
fatto suo. 

L'indomani ella vi venne due volte nella 
gioroata ed una terza la sera al tardi , ma non 
era riuscito ancora a Barlaam di scoprir nul* 
la. oc La città è pienA di soldati , ci vuol tem- 
« pò : ho fatto domandare tutti i capitani, se 
«e vi è , si troverà .... miracoli non se ne poa- 
« son fare d diceva egli alla giovane per cal- 
mare la sua impazienza. 

Troilo e messer Benedetto, che lasciammo 
per la via, erano intanto giunti al palazzo Ber- 
ristori : venendo loro negato di entrare da Ma- 
lalesta , che a queir ora non volea veder nes- 
suno , disse il Nobili : 

-— Andiamone dal maestro «... è cosa di co- 
sì poco rilievo che già sarà tutt* uno .... una 
parola ch'egli dica a Malatesta, e' sarà fatta. — 

E cosi venne Me stanze di Barlaam , col 
quale era molte domestico. Entrarono » es- 
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sendosi prima spogliati della cappa dì donfra- 
i^ìU e buttatala in un angolo , e trovarono il 
vecchio con Selvaggia , che , vestita com' era 
da soldato , non riconobbero per donna i e sti- 
marono fosse Utfa de'famigliari di casa. 

— Addio maestro --^ disse il Nobili, con un 
Certo suo modo autorevole; e T ebreo rispose 
al saluto motto umilmente , come solea usar 
con tutti , e tanto più cfon quelli chef sapea nel- 
hk grazia del suo padrone. 

— Noi Siam venuti a domandarvi un pia- 
cere , proseguiva il primo , qttesto gentiluo* 
ino ...• egli è quello Che venne travestito da 
frate .••• de' nostri .m di quelli del campo...« 
ti ricordate ? — rebféo accennò col capo di si. 

.*- Egli dtlnque per una sua faccenda, ed io 
pure di compagnia , volevamo bx motto a Ma- 
iatesta .... ma ci vien detto eh* egli a questo-^ 
ra noi) ammette visite^ Sarete dunque con- 
tento in nostro servigio salire un momento dat 
lui , ed esporgli iPnostro desiderio .... di che 
questo giovane ed id molto lo preghiamo ...4 
è un'inezia ^... che ad esso non costerà che 
il volerlo. Si tratta di mandar colle bande di 
contado un uomo d'arme qui della compa- 
gnia del signor Amico d'Arsoli ....'e deliaca»- 
(rione che noi gli domandiam codesto, gliene 
parlerò poi a miglior ago quando ci (rovere^ 
inoinsienaiB.'^ 
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-^ E come ha nome questo soldato? r— dor 
mandò Barlaam, mo\endosi e mosrrandocor 
gli atti del volto , che mofì erd cosa difficile 
ad ottenersu 

*-^ É quello iche si tiene i|i iCasa Niccolò fin 
da fanciullo^... icbe stette un tempo nelle Ban^ 
de Nere , eoi signor Giovanni , ed ora dovrà 
maritarsi colla Laudomia.... se troverà il mo? 
mento , ben inteso ( e girò un'occhiata a Tròi« 
lo sorridendo ) e^i è qjue^ Lamberto .... ben 
sapete. — 

— Ah 1 disae il maestro , |io capito -— .e4 
usci. 

Troilo ed il Nobili , che a lui solo ponean 
mente, non s'avvidero dj^lT atto di sorpresa 
e d'allegrezza che fece Selvaggia udendo pror 
nunztare il nomediqu^lo che da tanto tempo 
cercava. Ma represso quel primo moto, di tutto 
quanto aveva udjtci non le rimase presente al** 
l' intelletto altra frase fuor di questa « ora do» 
vrà maritarsi colla Laudomia* » Le pareva 
che queste parole le si fossero infìsse nel cuor 
re come altrettante saette, e )e passò innanzi 
gli occhi rapida qual baleno , come una visior 
ne di nuovi e più spaventevoli angosce che le 
si preparassero. Rimasta sola coi due venuti 
smaniosa di parlar pure una volta ed udir di 
Lamberti , benché conoscesse ormai che ogni 
parola sarebbe stata una nuova fitta, eomin- 
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ciò a dire , Trenandosi , e mostrando indiffe- 
renza più che poteva : 

. — Anch' io un tempo fui delle bande del si- 
gnor Giovanni .... oh ! lo conosco bene quel 
bravo giovane .... ed ho caro che sia ora in 
Firenze .... ma ditemi? .... com' è ? come a- 
vote detto ? egli prende moglie ? .... — 
— Si , prende moglie .... cioè.... non cosi 
tosto credo io r^ rispose Troilo con un certo 
sorriso malizioso. 

. Selvaggia s'accorse che v'era sptto qualche 
cosa, e le crebbe la smania di chiarirsene pie- 
namente. Ma come riuscirvi ? Potea sperare 
che coloro volessero tanto fidarsi d'uno sco- 
nosciuto da palesargli cosi al primo i loro se- 
greti ? 

Pure segui a maneggiarsi con molta destrez- 
za , od ottenne gli venisser narrati tutti i casi 
di Lamberto colla Lisa , e poi colla sorella , 
ed in fine ìlmatrimonio imminente: ma d onde 
quel dubbio che s'avesse ad eseguire? Chi 
voleva impedirlo ? perchè ? 

Tuttociò le si nascondeva , e non trovava 
modo a scoprirlo; tornò intanto il maestro con 
viso allegro , e disse : 

-^ Ho trovato il signore di buona voglia e 
sul verso di motteggiare .... ed è andata be- 
none ...• sarà fatto come voi volete.... pove- 
ro signore, quando que' suoi dolori lo lasciano 
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in pace egli è tutt* altro..*, oh ! egli è il grafi- 
ci* uomo dabbene.... che Iddio gli dia salute 
e lunga vita .... anzi ni* ha detto vi faccia sa- 
lir da lui, .... qui per la scaletta , e vi vedrà 
volentieri. Onde se volete .... ecco.... -— 

Ed in cosi dire , alzata la portiera del pie- 
col uscio d*onde era venuto , li messe su per 
la scaletta e li lasciò andare , tornando al suo 
solito posto , e dicendo a Selvaggia : 

— L'uomo è trovato , eh? — 

— É trovato — rispose la giovane , e fat- 
tasi presso il maestro, e preselo pel braccio, 
disse prestamente e con un certo raffrenato 
furore : 

— Ora voglio sapere quando deve farsi que- 
sto matrimonio; perchè, e da chi si vuole 
impedirlo , domandatene loro , io sarò nella 
camera ^ui appresso. — 

— E come diavolo vuoi che faccia a farme» 
lo dire , se volessero' tacermelo ? — 

— Voglio saperlo! v*ho detto— gridò Sel- 
^3ggÌA • 6 scagliando sul tnaestro un* occhiata 
che diceva il resto , se n'andò all' oscuro nel- 
la camera vicina. 

Barlaam si morse le labbra per dispetto di 
trovarsi^a quel modo sottoposto a costei , col- 
la quale ben vedeva non era da scherzare. Ma 
se correva grandissimo pericolo nel ricusare 
di cooteotaria , ne incontrava forse uno egua- 
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^e nello scoprire il nome , la condizione, i dir 
«egni dei due venuti. Le loro pratiche con Ma- 
Jatesta a favore della parte Pallcsca , quelle 
arisite notturne e misteriose erano un geloso 
ed imporjtante segreto sotto una Signoria sor 
spettosa ed avveduta^ Come fidarlo a Seivag- 
jgia , mezzo pazza a parer suo . e che non ar 
vrebbe mancato di palesarlo a Lamberto , uno 
de* più caldi fra gli avversar] dei Palleschi? E 
^e per cagìon di costei si /ossero scoperte co* 
deste frodi , non era ^gli verisimile che Troi- 
ce ed il Nobili ne. accusas^ro lo sconosciuto 
di quella sera e quindi il maestro ? E Malate- 
sta allora che cosa era per fare ? Ben lo sa- 
})ea $9/Iaara. 

Ma ,fff9r fortiina sua , egli non avea il suo 
pari nel saper itll' improvviso immaginar un 
ripiego. Si fece suir uscio della cantera ove 
«Vera ritirata S^elvaggia ajl'o&euro , e le disse: 

r— Senti : s* io aspetto che costoro tornino. . . . 
prima potrebbero andarsene per altra parte.. . . 
poi , se anco scendessero* 4t qua , non è cre- 
dibile volessero tanto a minuto dirmi i fatti 
loro .... io ho pur voglia di contentarti figlino- 
}a • cl^è Qon soq quello che tu mi credi : ora 
dunque salirò sin all'uscio di Malatesta , e ve» 
drò d'origliare che cosa parlano con esso lui.-^ 

— - Come volete , purché Io sappia , — ri- 
spose Selvaggia, ed il tristo vecchio sali sor- 
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rìdendo e compiacendosi della «uà malizia. 

Giunto in un andito oscuro dove avean a 
riuscire i due , venendo Tuorì della camera di 
Malatesta,si fermò aspettandoli, senza curar-* 
si d'ascoltate che cosa dicessero, che pòco 
gli caleva saperlo , e iavoi;ando invece col cer- 
vello a comporre la novella che voleva poi' di- 
re a Selvaggia. Dopo non rnblto uscirono , ed 
egli , fattosi sentire cosi air oscuro , e presili 
per la mano, gli avviò per un'altra porta che 
metteva sullo scalone , dicendo : 

Ad ogni buon riguardo è meglio non vi fac- 
ciate rivedere da quel soldato eh' io avevo in 
camera : egli è di casa .... uomo di fede.... 
ma è giovane sventato .... e poi , meno per- 
sone vi vedono è sempre meglio. — 

Questa precauzione parve ad ambedue na- 
turale e ragionevole , e , senza curarsi d' altro, 
salutato il maestro se n'andarono con Dio. 

Sceso in camera, e chiamata fuori Selvag- 
gia dal suo nascondiglio, le diceva con (bre 
ingenuo: 

— Ora 80 tutto, e ti posso contentare, for- 
tuna però ch'io son satjtol che costoro se oa 
vollero andare per altra parte .... ohi non 
v'è sotto quel gran mistero che credevamo .«, 
costoro sono due gentiluomini di Firenze, il 
vecchio è messer Gabriello Spini , ed il gió- 
vane un suo figliuolo, ch'io appena mi ricor- 
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4^vo aver creduto, ed ha nome mesaer Lador 
¥Ìco. Questo giovine è innamorato di (fuella 
ohe dee sposar Lamberto , e non trovando 
altra via ora di rompere e sospendere alme>- 
110 il parentado , ha pensaito 4j[ueato rimedio, 
di ottenere dal sigaor Mal atesta sia mandato 
fuori di Firenze, pome in effetto sarà manda* 
to domani , che appunto devon partire per 
Empoli /cento barbute in ajuto del commefti- 
aario Ferruccio^ 

• Nacque nel cor di Selvaggia un fiero con- 
trasto., a queste parole. 

Permettere che il suo Lamberto venisse 
tradite a quel modo: che soffrisse Je terribili 
angosce ( e la misera ne sapea qualche cosa) 
che gli si preparavano, le pareva un offen- 
dere, un inganoareessa stessa quello pelqoa^ 
le avrebbe aofferto h'eta mille dolori, e non 
poteva darsene pace. MadalFaltro canto darlo 
.colle proprie mani in braccio alla aua fortu- 
nata rivale, figurarselo al fianco d' un' altra , 
sposo felice,immerso in tutte le gioje dellV 
more, ed ella, poveretta, non aver piili da lui 
fiemmeno un pensiero, trovarsi di nuovo ab** 
bandonatada tutti, nella sua prima desolata 
solitudine! •*. quest'idea fii troppo enorme , 
troppo tremenda; Selvaggia spaventata , non 
potò reggervi , dovette allontanarla ad ogni 
patto, e, per iscusarsi in parte a suoi proprj 
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occhi e- transigere con aflTeUi cotanfo pòtentf 
ed opposti, disse fra sé « io potrò svelar tutt<y 
a Lamberto, dirgli ch'egli punisca il mio fallo, 
che m uccida, ma prima vederlo, oh si! chia 
h) veda, ch'io gh' parli una voltai... > 

Ondeggiante in qttesti pensieri, era rimasta 
muta e conie asporta per alctìni momenti ^ 
preso partito atta fine, si scosse, 6 disse riso- 
hitamente : 

— Ora, <haeslro,duea!tre Cose m'occorroD 
da VOI, e poi vi lascio. L'unaf. ch'io «Ma sia 
mandata domani a portar a Lamberto l'ordine 
di partire. L'altraf , che tni provvediate d'un 
armatura e d'un (Cavallo per seguitarlo. — ' 

D'iin'armatural disse maravigliato il mae- 
stro, sei tu pazza affatto? credi trf poter reg- 
gere coirarmatura indosso e valerti della tSa 
persona 1 — 

— S'io potrò reggere e valermi della pe^-' 
6ona VOI ve ne avvedrete: e per ora lasciate- 
ne il pensiero a me. — > 

— Oh! dove vuoi ttì che trovi cedere co- 
se? esclamò il maestro che si spaventava per 
la spesa; sai pure chfe In una terra assediata 
chi ha cavalli ed armi le tien per sé. -^ 

ur"¥'®^*''^' P^*^®'* rispondervi soltanto 
eh 10 nho mestieri, e li voglio: ma vi vo' far 
riflettere che storebbe in me if torvi altra 
maggior cosa che non il pregio d'un cavallo e 
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d*an arnese •... e, tenete a mente , eh* io ^o- 

8 Ho Telmetto colla risiera che si chiuda .... 
^ra addio, a domani. -^ 

Usci Selvaggia, ed il maestro arrabbiato e 
malcontento dovè pur pensare al modo di le- 
Tarsi d'addosso costei, e contentarla. L* indo^ 
mani, appena giorno , si mise in moto , e per 
virtù di molte diecine di scudi, mandando il 
malanno a chi gliene faceva spendere , riuscì 
ad aver pronto per la sera ciò che la giovine 
gli avea domandab. 

Ebbe da Halatesta Fordine scritto che im- 
poneva a Lamberto di seguire la gente che si 
mandava ad Empoli, ed ottenne iacilmente , 
sotto varj pretesti, da uho de caporali che do- 
vean guidarla, fa licenza di darli carico ad 
un uomo a sé noto, d*andar pbr Lamberto , 
condurlo ove la' compagnia facea la massa, 
ed uscire di Firenze con essa. 

Quella medesima giornata era intanto, per 
la casa de'Lapì, e* per le donne specialmeate, 
piena di pensieri e di bccende. Laudomia , 
svegliatasi all'alba col cuore consolato e se- 
reno, si vesti, e copertosi il" capo con^ un velo 
che le scendeva sino alle ginocchia, se n'andò 
a Servi a far le sue divozioni. 

Tornata poi a casa, e lasciatasi vedere al 
padre, che le fece quella mattina più carenze 
che non soleva, sali nelle camert^, che oggi si 
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direbbe di guardaroba, e, coll'ajutodi M. 
Fede e della sorella si diede ad aininaiìmr& 
panni, biancherie, e preparar le cose neces^ 
sarie, con quella sollecita ed operosa premura 
Che nasce nelle profonde agitazioni dell' ani^ 
mo» Lisa , ritornata In sé dopo* quel primo 
momento di dispetto, e torneando forse ancor 
più, per amor proprio, di darne il menomo 
segno, prestava il consiglio e l'opera ^a in 
(juesti.preparativi, senza quel diluvio di parole 
che la gentil metà del genere umano suòle 
impiegare ta cotali operazioni, quando non ha 
la mente occupata da più importanti e più 
gravi pensièri; 

Mona Fede era M sola ebe soatenesie il dia- 
logo, se piuttosto non sì dovea dir soliloquio, 
e fascinando in qua e in là le sue pianelle • 
numerando e scegliendo panni i diche eran 
«coperti e letto e tavole e tutto lì mobile della 
camera, veniva dicendoi 

~ E pensare che una di casa Lapi abbia a 
ùirst sposa senza che neppure ci sia tempo e 
modo di farle un po' di corredo ! Fortuna che 
rimane pure di motta bella roba di M. Fiore 
vostra madrel ..• che quando il frate comin- 
ciò a predicare si vestì d' una gammurra scu- 
ra, e non tolle mai più portar altri abiti. ^ 

Poi, tirando non senza fatica un cassone , 
parie aooipito, parte dipinto al modo del ihOO, 
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che era in un angolo, simile a quello che ve- 
demmo presserai letto di Niccolò ( ambedue 
avean contenuto il corredo di M. Fiore ) Io 
strascinò a Ganco d'una tavola, sulla quale a- 
vea messo a parte un monte di robe, spolve- 
ratolo per tut^o diligentemente, Tapersa « e > 
vòlta a Laudomia Je diceva : 

—-Ora, se volete scrivere, faremp la nota 
di tutto quanto pongo qui dentro. 

Laudomia prese l'occorrente , ed appog^ 
piandosi, ritta com'era, alla tavola, colla pen- 
na intinta - nella destra, veniva scrivendo ciò 
che la Fede dettava. 

-^ Una cioppa e giornea di dommaschino 
chermisi cofa frangio* 

— Una cotta di dommaschino alessandrino 
con numiche fiorite. 

— Una cioppa pavonazza ricamata. 

— Una gammuiraricamatacson seta bianca, 
ton Dfianiche di seta chermisi. 

— Questa, mi ricordo, se la mise , e fu la 
sola volta, per andar a vedere entrare re Car- 
te Viti.... un ometto piccino piccino, biondo 
e bianco che pareva un fanciullo, e si pensava 

potersi inghiottir Firenée! si si , 

Pier Capponi, bttona memoria .... %V insegnò 
egli la via ritta .4.. ed anche allora, che tem- 
pi!... che diavolerie!...» 

— Una gammurra di rascia bianca con 
maniche di dommaschino verde. 
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— Una giornea di boccaccino bianco. 

— 12 Camicie, li Cuffie. 25 Fazzoletti da 
mano. 25 Bendiiccie. 2 Sciugatoj larghi. 

— . Una berretta di velo alessandrino rica-- 
mato con perle e ariento. — , v 

— Questa, disse Laudomia, riponila , che 
non son questi tempi, né io in istato da portar 
colali fogge. — 

— Come volete — rispose M. Fede met- 
tendo in disparte la berretta , poi con un so- 
spiro. 

— Povera signorina, vi tocca andare sposa 
in un brutto momento! ....senza nemmeno un 
pò di festa!.... Oh, quest'assedio ! .••• ( per 
poco ch*io noi dissi ) .... quando finirà? •••• e 
tutti guai con esso! .... 

— Una berretta di dommaschino bianco.... 
— - Ho inteso che messer Niccolò non vuol 

che si faccian nozze ..«. non vi sarà nò invito, 
né suoni, ed ha fatto sapere agli amici di ca- 
sa, che non vuol neppure il serraglio (1). Per- 
chè è lui, gli daranno retta, eh' egli è più ub- 
bidito che il capitan di giustizii .... Foslo un 
altro! .... 

(i) Gli amici usavan aspettar la sposa al suo 
toruar dì obiesa, e con uà nastro I9 Mirravano la 
porta di casa. L j sposo comprava il passo con uoa 
■lanciai ch'essi speadevaao in una cena. 
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—• Una cappellina di drappo Alessandrino 
e bianco •••• 

— Eh! non andò cosi la cosa, no, quando 
tolse donna egli •••• io ero bambina ... pure , 
me nOiTicordo, e si ch'era fatta di poco quella 
legge .... come la chiamavano? «... che so 
ioT ..•• La legge Santuaria .... per un verso 
era proprio cosa santa .... che prima, a furia 
di spendere io nozze, le famiglie andavan in 
rovina. 

-—Un libricciuolo di donna ricamato di per- 
le e fornito d'ariento ..*• 

"-^ Ehi se aveste veduto la strada qtii avanti 
alla casa, era tutta coperta d*urta tenda di teli 
rossi e bianchi, retta da stili, e v era sotto un 
ricinto di panche coperte d'arazzi. 

■^ Una filza di pater nostri di coralli. 

*-* Una cintola di broccato paona^^zo fofùità 
d'arìenzo. 

— Un pajd di calze dì resinò. 

— Un bacino d'ottone da mano. 
— * Un boccale a detto bacino. 

— Un pettine d'avorio. 

•^ Due borse d'oro e di seta. 
-^ Un anello d'ariento da cucire. 

— Uno specchio d'osso intarsiato^ 

— .*.. E .... come dicevo .... i trombetti 
della Signoria sulle scalere dì santa Maria 
maggiore, e le trombe, co pendoni bianchi e'I 
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giglio rosso in mezzo! e tanti Borì ,^ e tanta 
mortella ... e saranno stati da 200 tra giovani 
e gentildonne in istrada aspettando fosse ora 
del desinare....echegale!eche ricchezze!... 
Ma vostra madre M. Fibre eli* era degli Al- 
bizzi, e portava 1000 lire di' dote! .... e gli 
Albizzi, prima che messer Rinaldo si rovi- 
nasse, era la prima casa di Firenze. Le cose 
non andavano com*oggi giornoi allora •••• 

— Un paio di forfici. 

«- Un pa)o di scarpelli da occhielli. 

— Nastri di più ragioni , e' refe di più co- 
lorì. 

— Una stola bianca lavorata di seta. 

— Una coda di Oivallo da pettini lavorata 
di seta (1) .... . ^, 

-7- Allora fra Girolamo' non avea vietati 
ancora i desinari, le véglie, le feste che si fa- 
cean per le nozze .... non avea ordinate le 
compagnie de'fanclullt che andasser per le 
case a domandar t Anatema , per abbniciaro 
poi tutto in piazzili .... Era un sant' uomo 1 e 
vero •... ma egli arse pure allora di gran 
belle robe* .... e me?ser Niefeolò volle che 
vostra madre desse a codesti fanciulli vesti , 
cappelliere, e lisci, e liuti, e pitture cheta- 

(i> Questo s' appendeva ad uà chiodo , e icr- 
viva a ripulire i pctUai , 
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levano di gi^an céntìnaja di fiorini .... PoveH' 
na! gliene sapea pur male, e non voleva ... 
ma il babbo disse : voglio: .... chi potea òp- 
persegli? .... Egli avea (m ritratto di M. Fio^ 
re per mano del Prancid . • • • una bellezza ! 
pareavivo. Volle the anche codesto si ar* 
desse. ^>- 

— Oh! benò, ringraziamo Iddio sempre di 
quel che abbiamo -^ rispondeva Laudomiaw 

-— Eh! leso, povera signorina, voi non a- 
vete la mente alle gale ed ài sollazzi! Poco 
v'importa di codeste cose «.y. ed avete ragio- 
ne! ••••dicevo per dire •*.. voi divenite donila 
del piÀ bravo e dabben giovane di Firenze •••• 
é questo vi basta •••• é Iddio e la santissima 
Nunziata vi benediranno, e sarete felice e con- 
tenta come meritate ••.. Oh! si , vedete , Il 
cuore mi dice che non kvteie pl& guai ••••«d 
io ho sempre veduto citò questi presentimenti 
non isbagliano. — 

-— Iddio ti senta, Fede: — - rispóse Laudo- 
inia ed intanto in queste occupazioni venne 
passando quel giorno , che Lamberto spese 
anch'esso in dare assetto alle sur cose » nel 
procurar le carte necessarie al contratto , e 
nel Visitare in santa Maria Novella il luogo . 
py'etB. sepolta sua madre, alla quale « entran- 
do nel nuovo stato, volle consacrare i primi 
pensieri. Giunta la sera, si riìuii la famiglia 
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Bella eai^era di Niccolò , e non tardarono a 
comparirò gli amici invitati, messor Tommaso 
Grossi notajoi e tutti insieme a piedi [ Niccolò 
avanti cogli sposi e gli altri dietro ) si condus- 
sero alla chiesa di s. Marco. 

A mezza navata era stata posta una tavola 
eoo 8UVTÌ un tappeto , ed intorno intorno seg- 
gioloni e sgabelli : pochi candelliieri. illumina- 
vano la chiesa, ove Niccolò e la sua comitiva, 
ricevuti alla porta da fra Benedetto e fra Zac- 
caria, entrarono, ed appresso una moltitudine 
d' operaj dell' arie della seta , i soldati cono- 
scenti di Lamberto, e di popolo minuto , che 
allogandosi Ijungo le pareti faceano cerchio 
ìotorno alla tavola ove dovea farsi il contratto. 

Quella moltitudine era tenuta in rispetto ed 
lo silenzio dalla presenza di Niccolò, e soltan- 
to s' udivan sommessamente bisbigliare tratto 
tratto poche parole , che venivan dette tra vi- 
cini ali* orecchio , tutte piene di lodi e di ma- 
raviglie per la bellezza, pel soave ed augusto 
contegno della sposa , che era tale in quel 
punto da fissare tutti gli sguardi e soggiogar 
tutti i cuori. 

Vestita di bianco, con un lungo velo ferma- 
to sulla fronte da una ghirlanda di fiori di mela- 
rancio, nel passare tra tanti sguardi, n#l mo- 
versi, od sedere al luogo che da fra Benedetto 
le venne indicato , appariva in lei una certa 
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maestà senza orgoglio , una timidezza senza 
impaccio, una gioja temperata da cosi celesti 
pensieri » che tutti gli astanti guardandola si 
sentivan sottomessi, direi quasi airadorazione. 

Niccolò sedeva sul seggiolone posto nel 
mezzo della tavola volgendo le spaile alla por- 
ta. Alla sua destra la sposa, poi Lisa eTroilo 
co' fratelli : alla 'sinistra Lainberto , gli amici 
che dovean servir di testimonj , o tra gli altri 
Fanfulla ; su un lato i due frati ed il notajo , 
il quale, levatosi in piede , cominciò a lece- 
re Il contratto in questa forma : 

Anno i5dg die 2S Novemb, ; Lamberius 

Juondam Pétri de populo s. Joannie de 
^brentia^ recepii a Laudomia^JUia Nico- 
lai ^quondam Cionis. de eodem populo s* 
Jcfhannis de Fiorentia^ sponsa dicti Lam* 
berti , nomine dotis Libras io io. fiorente 
parv. scilicei Libras 863 in uno Podere 
mm domibus et habituro in populo d. Ga-' 
vinana. Et libras 88 et solidos io , i^i uno 
casolari posilo in populo s^ Laurentii de 
Flot^ent. I. d.Croce di via. Et libras Sg in 
pecunia et aUis rebus mobilibusk ec. , ideo^ 
tpte propter nuptiaSj, et vice Morgincap 
secundum usupi Civit, Florentiae praedi" 
ctus LamberJus fedi prae£ctae />• Laudo^ 
miae donationem de tpsius bonis libras 3o. 
Flor.Parv. 0,.....^ Google 
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jÉcium Florentiae iesMus ec. 

Postea incuntinenti coramdictis iestiBus^ 
Lamiertus et D. Laiidomia , per mutuum 
eonsensum inter se iniervenientem et anuli 
daUonem et reeeptionenh , tnatrimomum ad 
indeem contraxerunt. Ego Thomas Gros* 
si^ quondam Francisci^ de pago Bellanensi 
Imperiali auct. Judex atque IVotarius pu* 
blicus rogatus seripsi, 

Lamberto , che non s' era immischiato 
nella compilazioae di questo cootratto, e nep« 
pur sapeva che cosa contenesse, senti al cuo* 
re il gentil pensiero di Niccolò, di fargli dono, 
a titolo di dote « della casetta ove sua madre 
avea passato i suoi ultimi anni : gettò un' oc- 
chiata di gratitudine al vecchio, un' altra più 
tenera a Laudoroia, ed intanto il notajo, preso 
un bacile sul quale erano due anelli, si mosse 
per venir a presentarlo agii sposi af&nchò li 
barattassero fra loro. 

Nella circostante folla si vedevano , come 
dicemmo, di molti soldati, senz'arme la mag* 
gior parte , o soltanto col corsaletto ed il già* 
co , come quelli che non erano sull' andare a 
combattere* Tra essi, in prima fila, e soltan- 
to pochi passi lontano dagli sposi , da più per- 
sone, sin dal prineipio della cerimonia » n'era 
stato notato uno il quale « per esser coperto 
d' acciaio da capo a piedi, cpUa visiera palata» 
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perla sua totale immobilità, per una certa im* 
pestatura insolita, richiamava tratto tratto gli 
sguardi curiosi di chi gli avea già posto men- 
te una volta. 

— Egli crede star sulla mura all' archibu- 
sate , e non in chiesa , diceva uno — E' para 
eh* egli abbia freddo, o la febbre 1 Egli trema 
tutto ! — osserva vaAin^altro. 

Quando il nobajo eibbe presentato agli spo- 
si gli anelli* « che essi, accostatisi, a vicenda 
se li scambiarono , volsero a un tratto il ca- 
po , e r intera adunanza con loro, ad un poco 
di rumore levatosi intorno a quell'uomo tutto 
di ferro. I suoi vicini avean udito come una 
voce indistinta e soffocata risuonare, nel con- 
cavo deir elmetto , s' era mutato sulle gambe 
in qua e in là due o tre volte , quasi perdesse 
reqqilibrio, tantoché taluno temendo non ca- 
desse , r avea rètto per le braccia e per le 
spalle. Una voce poco lontana disse , abba- 
stanza alto da poter essere udita : — • Égli era 
trebbiano eh ? — e molti sotto i baffi a sghK 
guazzare. Poi un altro : — ^Ell'è pure una gran 
vergogna, venir in chiesa con quella poca cot- 
ta ! -^ E cosi ognuno diceva la sua. AHoin il 
soldato, scagliata in giro un'occhiata , ciie sì 
vide balenar pe' buchi della visiera , aprì la 
folla cogli acuti goniiti dell' armatura» e tra il 
mormorio di chi gli brontolava dietro» sì tol- 
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se di là ed usci di chiesa. La cosa si qaietò 
subito , e nessuno si curò più di lui.' 

Finita la cerimonia, i frati fecero sgombrare 
tutti coloro che non erano della famiglia de* 
Lapì, loro consorti ed amici. Mentre questi 
aspettavano che si fosse interamente sciolto 
quel nodo di popolo , che uscendo occupava 
la porta, messer Niccolò diceva a fra Benedet* 
to, sospirando un poco, eppure sereno involto. 

— Iddio m* ha colpito con grandi flagelli in 
questa chiesa .... in quest' istesso luogo 1 Ora 
la sua miserìcordia vuole che vi trovi in com- 
penso la maggior consolazione che potessi pro- 
vare prima di morire ! Sia Jodato il suo santo 
nome I.... Odi, Lamberto*, fìgliuol mio! Nel 
darti oggi Laudomìa, io credo, io spero averti 
fatto quel maggior dono che per me si pote- 
va..*, ov* io creda il vero, sappi ch'io adem- 
pio ad un grand* obbligo , alla promessa 
eh* io feci a tuo pad re su questi stessi mar- 
mi che calchiamo, bagnati, tanVanni so- 
no , col suo sangue eh' egli sparse per me.* 
Vedi.... vien qua.... vedi tu la pietra bianca 
di quest'avello, elFera rossa del sangue di tuo 
padre, quella terrfbil notte in cui sostenemmo 
l'assalto per dife ledere il glorioso fra Girolamo, 
e sperando camparlo .... Ma Iddio pe'nostri 
peccati avea stabilito altrimenti » . . Qui , io 
solo, ravvolto tra nemici » io morivaal certo..r 
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ma Piero tao padre volle morir per me! Pos- 
sa r anima sua valorosa veder dal cielo eh' io 
t* abbraccio, f accetto per figliuolo, e sciolgo 
cosi la mia promessa!—- Possa egli serbar im- 
macolato e felice l'amore che vi giuraste , far 
si ch'egli vinca sempre nel vostro cuore ogn*al- 
tro affetto .... e ceda soltanto all'amore augu- 
sto e santo. che voi dovete alla patria ed alla 
sua liberti. — 

— Faccia Iddio che sieno salve ambedue ; 
disse a voce bassa Laudomia, ed in cuore sog- 
giunse : « Ed il mio Lamberto con esse » !— 

Parve tempo allora a Niccolò di partire , e 
salutati i frati e ringraziatili , disse a fra Be- 
nedetto che tra doe giorni sarebbero ritornati 
per la benedizione nuziale; e coli' ordine me- 
desimo, col quale eratio venuti , tutti insieme 
s' avviarono a casa. 

Mona Fede intanto, non del tutto ubbidien- 
te ai voleri di Niccolò, s'era ingegnata di ador- 
nare nel miglior modo possibile le camere ter- 
rene; e Della prima, che serviva di passo per 
andar a quella da letto , avea apparecchiato 
per la cena molto pulitamente, con molti fiorì 
e molti lumi , ajutata da Maurizio famiglio di 
Lamberto. Mentre gli sposi erano in s. Mar- 
co , e eh* essa attendeva a quest' apparecchio 
tutta premurosa , temendo non le capitassero 
addosso prima d' averlo finito, era stato pic- 
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diiato al portoDe di strada « Proprie ora ci 
]» capitano! 9 avea detto brontolando, quando 
non ho per ajatarmi altri clie questa tartaru- 
ga! e, lasciata a Maurizio la bisogna di asciu- 
gar certi piattelli che si trovava in quel mo- 
mento tra mani, corse ad aprire: dopo mezzo 
minuto era già ritornata, e strappando di ma- 
no al servo lo sciugamani , che veniva ado- 
prando non troppo a suo modo, diceva : 

« — l Non si può aver un minuto di bene eoa 
questi soldati!... • era un uomo d* arme colla 
visiera calata come andasse a giostrare. • • • 
e' Toleva Lamberto!. ... SU aspetta!.... proprio 
e' vuol dar retta a lui orai • . • • Gli ho detto 
ch'egli è in s. Marco , e gli ho chiuso V uscio 
in viso....--' 

E senza più pensarvi seguitava a correre 
innanzi e indietro per le sue faccende » colle 
pianelle calzate sulle calcagna « e l'andare 
svelto come avesse vent'anni; tantoché «quan- 
do senti per istrada il bisbiglio e lo scarpiccio 
della brigata che ritornava, aveva accesa ap* 
punto l'idtlma candela, e da Maurizio era sta- 
to intorno alla mensa collocato l' ultimo sga- 
bello. 

Corse a spalancare il portone per esser la 
prima a dare il ben tornato agli sposi, paren- 
dole Bosa importantissima , secondo la teoria 
sogli augurj » che tornando iti casa la prima 

Digitizedby Google 



-82- 
voUa dopo essersi dati gli anelli , odissero pa- 
role di felice presagio. Più volte aveateso To- 
reccbio, se que' benedetti leoni , che in tante 
occasioni le avean servito a legger così ma- 
ravigliosamente, a parer sao, nelF avvenire , 
si sentissero ruggire , ma la Dio grazia ta- 
cevano* 

Giunta sul ìimitare, mentre tirava il chia- 
vistello , s* accorse però che la granata era 
stata lasciata dietro V uscio ( cattivo augurio 
secondo V opinione delle donne in Fireitee ) 
e che in terra proprio sui passo, v' eran per 
caso due paglie in croce. 

— £' si sarebbe rotte le braccia , quel di- 
sutilaccio, a dar una spazzata! — disse dai^ 
do dì piglio alla granata e spazzapdo; raccol- 
ta poi colla destra una di quelle paglie se la 
buttò dietro la schiena sulla spalla sinistra » 
e con questo potente scongiuro si senti rassi- 
curata sulla sorte futura de' nuovi sposi. 

— Felicità» e salute per cent' anni , signo- 
rina : disse la vecchia a Laudomia , osser- 
vando di profiUBziare queste parole appunto 
in quella che la sposa varcava la soglia , e 
voile baciarle la mano , ma ebbe invece un 
abbraccio, al quale corrispose tutta amorosa 
e riverente , e cosi entrati gli uni dopo gli 
altri , diceva Niccolò : 

— M, Fede , io non avevo d«tto di Cac 
Unta luminaria ! — Cnno\c> 



Ma il rimprovero venDè corretto da on sor- 
rìso i e , passato innanzi, andò a sedere al 
fuoco sul sqo seggioloqe , attorno al quale si 
raccolse la famiglia aspettando d* esser chia- 
mati in tavola. 

Laudomia, che era uscita un momento col- 
la sorella per tórsi il velo e la ghirlanda dal 
capo , tornò ; e sedutasi presso Lamberto ^ 
cominciò a parlar seco quella intime ed im- 
portantissime inezie , che nascono e] si mol- 
tiplicano air infinito tra chi si vuol bene; ed 
jntanto, Troilò, la Lisa, i fratelli e gli amici 
facean crocchio un po' in disparte per non dar 
soggezione agli spoai. Tutti i visi eran sereni, 
4utte le bocche sorridenti , e quelle camere 
stesse, tutte scintillanti di lumi , ripulite , a- 
domate con maggior cura, apparivan più ga- 
je e parevan promettere per quella sera una 
veglia piacevole,, lieta, e* dissimile per conse- 
guenza dalle coojiuete , piene di pensieri ma- 
linconici e pungenti; quando vennero picchia- 
ti due colpi al portone, e pocostante compatì 
sulla porta d^Ua camera.un uomo tutto di. fer- 
ro , che rimase un momento immobile guar- 
dandosi intorno , noo. senza maraviglia degli 
astanti, de' quali molti ravvisarono il soldato 
che s' era poco prima fatto vedere in s. Mar- 
co, e non potevano immaginare chi fosse , o 
4^e coaa cercasse^ 
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— Che ci arrechi y valentuomo ? DomaDdò 
Niccolò; e l' altro, con voce che mal s'udiva, 
•tionando chiusa neirelmo, disse, volgendosi 
aLamberio, e porgendogli un foglio suggellato: 

— PeR parte del capitan Generale. ~ 
Lamberto, lasciando il posto che occupava 

al fianco di Laudomia, s'alzò prendendo il fo- 
glio , ed apertolo , vi lésse di doversi armare 
Buirattimo, montar a cavallo , seguire chi gli 
avea recato quest'ordine , ed unirsi alla com^ 
pagnia che si faceva sulla piazza di s. Spirito 
per andare ove importava pel servigio delia 
città. 

Che cosa provasse il giovane leggendo quel 
comando cosi assoluto in tal momento, lo im^ 
magini il lettore. 

Laudomia , che fissa e sbigottita gli tenea 
gli occhi in viso mentre stava leggendo , vide 
farglisi accese le gote , e si mosse verso lui 
spaventata: egli, guardandola con mesto e te- 
nero sorrìso, come per rassicurarla , porse il 
foglio a Niccolò , che osservando ora gli uni 
ora gli altri, cominciava ad entrare in qualche 
sospetto. 

Lo lésse due volte, mentre tutti da lui solo 
pendevano, ed alla povera Laudomia ogni se- 
condo pareva un secolo ; alla fine , levato al 
cielo Io sguardo sicuro ed infiammato, diceva: 

— SI , mio Dio ! ma almeno sia salva Fi- 
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renze ! e mentre pronunziava queste {Mirold , 
la UmidaLaudomia, immenaòre d'ogni rispet- 
to , si gettava su quei foglio , lo strappava di 
mano al padre , ed in un lampo già Y avea 
Ietto. Rimase un momento coir occhio basso, 
inchiodato su quello scritto , poi alzandolo u-- 
mido e supplichevole in viso ora al padre ora 
a Lamberto , pareva implorasse il conforto . 
d*un po'di speranza; cercasse scoprirvi un'om- 
bra di possibilità d'eludere quel comando, di 
sottrarvisi in qualche modo. Ma invece siidla 
fronte d' ambcKlue , lèsse irrevocabile la sen- 
tenza che la condannava a nuove ed indefini- 
te angosce: ed educata» com'era, da Niccolò» 
rinunziò del tutto alle concepite speranze • 
e rimase muta e iagriaM>sa , ma rassegnata • 

Saputasi alla fine la cosa anche da'circo^ 
stanti , ne mostrarono tutti grandissimo trava* 
glio. 

•—Oh! come può star codesto, diceva Vie- 
ri , se la tua compagnia, Lamberto , iìod do* 
veva uscir di Firenze? — 

Il giovane si stringea nelle spalle , che es- 
so pure ne era stato fatto sicuro, ed avea per- 
ciò creduto poter attendere liberamente a 
queste nozze. 

-—Non vi sarebbe modo soggiungeva Lisa, 
di fargli dare lo scambio ?— 

-« Troilo allora facendosi avanti , disse ri- 
solutamente • g ed y CoOgXc 



— Ed io Toglio esser quello... .Lamberto... 
fratello!.... e voi, messer Niccolò, aon m'ave- 
te a negar questa grazia .... non è ragione 
eh' egli debba lasciar la sposa , ad andar, Dia 
sa dove, in un momento come questo..^. Cor- 
ro dal signor Malatesta , e torno con la liceo* 
za d* andar io in suo luogo.... — 

Ed il mariuolo, che sapea di poter in que- 
sf occasione far gran pompa di generosità ^ 
con poca spesa, si movea per uscire ; ma Li- 
sa di nascosto gli diede una tirata aUa falda 
della cappa , e Lamberto in palese l'arrestò 
pel braccio , e come leale ed ignaro del simu- 
lare , credette sincera la profferta di Troilo , 
e gliene seppe grado. 

— Io ti ringrazio , fratello , disse guardan- 
dolo con affetto (e fu la prima volta ] io ti rin- 
grazio. , ma non ci sarebbe Fonor mio ...• tu 
sai quale sia il debito del soldato .... ma di 
questa tua profferta io me ne ricorderò. — E 
gli strinse la mano. 

— La patria prima di tutto, figliuoli ! disse 
con gran voce Niccolò. Ubbidir ciecamente e 
non cercar più in là .... Lamberto, Laudomia 
.... io ve l'aveva detto .... me n* incrésce 
insino al cuore .... ma questo non è tempo di 
sospiri.... è tempo d ardito efrancQ operare. — 

Poi, presa pel braccio Laudomia , e chi- 
nandocele air orecchio , le diceva. 
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'^^ Ricordati di quel mìQ discorso «..«y mo- 
strarsi forte , serena .*••. dod tornac troplpo a- 
gli abbracci •••» non dir di quelle cose che 
vanno al cuora troppo diritte.. •• — 

E larverà Laudomia eoi viso basso^, ac^ 
eennavadi sì col capo , che sentendosi immi- 
Dente lo scoppiare dei singhiozzi » non. s*at« 
tentava- di parlare.. 

Durante questi contrasti , Vuomo di ferro 
era rimasto sempre immobile appoggiato alb 
stipite delta poeta vse^nonxhe una volta s*eca 
fatto innanzi due passi come per voler parlare^ 
e poi , quasi mutato pensiero , era tornato ai- 
luogo di prima. In quel punto la geoerosa Seb- 
vaggìa non potendo reggeee alla vista del do- 
lore di Lamberto » del pianto , persino della 
pua rivale , s>* era risoluta venir avanti-, pale- 
sar tutto.. Ma la forza d'eseguire il nobil pro- 
Bosito, di rìnunciarea vedei" da solo a sola 
Lamberto, a ragionar seco una. volta anco-> 
pa , le era mancato ad. un tratto « Sarà bre- 
ve •••. saràFultimo questo dolore! » disse fra 
sé stessa , e riprese il primo disegno. 

FI tempo strìngeva.. Lambectochiamòilsuo 
famiglio : 

— Maurizio , va a gellai^i i cavalli.... ter- 
rai la lancia nuova di cerro .... e neir uscire 
insiegna a questo valentuomo il luogo ov'ò 
il mio arnese , egli , in sua coitrjsia > e poM.- 
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\anzar tempo, m'ajuterà armarmi .••• non è 
egli vero? ( soggiuogoa vólto a Selvaggia). 
In grazia •••• non per comando , va con co- 
stui » ed arrecami Tarme ..., ben vedi i mo-* 
menti che m'avanzano , son pochi •••• non 
Torrei buttarli ..•• se hai mai provato ( sog- 
giungea sorridendo) che cosa sia voler be- 
ne .,.. tu saprai quel che vuoi dire. — 

Selvaggia , col cuore ridotto , come si può 
immaginare , ma contenta pure d'ubbidire, 
si mosse dietro Maurizio col passo ^ò fermo 
che potè ; e ritornò poco dopo , coir arnese 
di Lamberto tutto in nn fascio , lo depose in 
terra , si preparò a vestimelo , e per potersi 

Saneggiar meglio nejl* affibbiargli le correg* 
^ , si tolse ambo i guanti di ferro. 

Mentr* essa sollecitava da un lato, Lau- 
domia anch'essa dair altro ajutavala bisogna, 
e nessuno diceva parola. Vieri, ponendo men« 
te alle mani dello sconosciuto soldato , veni* 
va intanto pensando come mai un uomo d'ar- 
me può egli mantenersi le mani cosi belle e 
dilicate I Ma né Laudomia né Lamberto non 
avean il capo allora a simiti osservazioni. 

In quel momento di tristezza e di silenzio 
generale, si senti per istrada nascer lontana 
lo strepito d' un cavallo che batteva il lastri- 
co di gran trotto. Laudomia si fermò ascol- 
tando (^ Oh t fosse mai un messo del capitano 
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«r che mutasse l'ordine! .... Tuttoeiò nasces* 
« se da qualche errore? •••• fosse stato uoo 
« scherao per farmi paura ? — Ed il cavallo 
« veniva innanzi : giunto al portone si fermò 
« a un tratto. «Vien proprio qui » disse Lau- 
domia cresciuta di speranza. 

Non pensava, poveretta , che la stalla ove 
Lamberto tenea il suo cavallo era un po' lon« 
tana , e che era Maurizio , il quale dopo a- 
verlo sellato , per far pia presto ,| Tavea con- 
dotto di trotto. Entrato in quella il famiglio , 
disse che i cavalli eran ali* ordine , e addio 
r ultima speranaa di Laudomia. 

Lamberto , armato da capo a piedi, e tut- 
to scintillante d' acciajo e d' oro , colla visiera 
alta , ed il viso pallido ma sicuro , abbracciò 
Niccolò, e tutti gli altri senza parlare: voleva 
abbracciare anche FanfuUa, ma appena giun- 
ta selvaggia e saputo 1* ordine che arrecava ; 
egli era scomparso senza dir addio a nessuno , 
Lamberto girò intomo lo sguardo , e non ve- 
dendolo , disse : (c Mi saluterete anche Fan- 
fulla » Non avea finito di dirlo , ch'egli entrò 
col fiato groAso come di chi è venuto correndo. 

Egli avea indosso il corsaletto, i cosciali ed 
il bacinetto de' fanti , ed un partigianone in 
mano. 

-— Malann' aggia chi ha piantato il renajo 
dei Serristori tanto lontano ! disse soffiando 
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per ripreodiesF anelito, e a toler coFrer H pal- 
lio eoi corsaletto le gambe di Fanfulla son» 
un p^ stagionate. ••• non importa ,^nche que- 
sta r hanno fatta.... insomma , messer Lam*- 

btirto, non e' è rimedio, bisogna andare... ero 
corso cosi per vedere se volevano mandar me- 
invece , che io non lascio nessuno addietro a 
piangere.... ed a questo mio euojo , una sfo* 

racckiata più o meno , è- poco male ! ma non* 
e* è verso.... e^io allora subilo addosso la co- 
razza..... questo finocchio in mano ..••.. e son 

qua.... e vengo con voi in villa.. Se non vi cu*- 

fate d' esser in compagnia d' un povero fan«^ 
te.... che.«.. dopo un certo caso.... fo il me- 
stiere a piedi.... ma prima di morire.... ba^ 

sta!... E, sentite, M..Laudomia^messer I^m- 
berte non ha mestieri V aiutino cacciarsi le 
mosche dal naso , ma non importa...... voglio 

esser io a rimenarvelo qui vivo e sano. ...e 

sappiate ohe io so quel che vi dico , e voi le 
rivedrete a ogni modo.. — 

Laudomia corse al buon EanfuUa colle mar 
ni giuofee , e per poco V abbracciava , che le 
sue parole le parvero venir dal cielo.. 

— Oh 1 a piedi voi non verrete* , — disse 
Lamberto. 

£ volle togliesse il cavallo del' suo famiglio 
a ogni modo. Niccolò, fece in fretta cercate 
d* un arnese da cavaliere» e ne presentò Fa»- 
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fulla, al quale parve esser tornata vivo edaN 
r onor del motìdo , vedendosi fuori di quella 
maledetta fanteria elie avea tanto in uggia. 

Cosi venuti tutti insieme al portone trova- 
fODO Selvaggia in sella : vi saltò alla sua vol- 
ta Fanfulla , senza quasi toccare staffe » e non 
potè trattenere un ah ! d' allegrezza ,. quando 
si senti guizzare fra le cosce iui.*cavalik> , e 
d* altri spiriti che non era il suo vecchiaGri- 
ione.. ' 

LaudooHa era venata sin qui senza proffe- 
rir parola per non disubbidire al padre , solo 
si stringeva al braccio di Lamberto, abbando- 
nata di tutto peso ; ali* ultimo , disse a voc€k 
bassa ed interrotta a. Dio ti difenda I a Poi 
chiuse gli occhi , senti sulla sua mana im- 
primersi tremanti le labbra del suo sposo ; 
poco stante udì i tre cavalli partir di galoppo ^ 
si senti allora abbracciare , e si trovò il capo 
sul petto di Niccolò , che stringendpla eoa 
tenerezza , le disse : 

— Soa contento di te , figliuola^ Ora puoi 
piangere^ — * 

£ la poverina diede in un pianto dirotto. 
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CAPITOLO ZZIV. 

Messer Francesco Ferruccio , che trovam- 
mo a veglia in casa di Niccolò ne'primi giorni 
dell' assedio, se ne viveva allora in Firenze 

tressochè dimenticato da' signori Dieci di 
libertà , finché dovendosi cVeare un commis- 
sario per Prato , ve lo mandarono , per consi- 
glio di- messer Donato Gìannotti lóro segreta- 
rio , cui sapeva male che un tanto uomo non 
venisse adoperato quando pfii bisognava. 

Stette in Prato poco tempo ; e per contrasti 
avuti con Lorenzo di Tommaso Saderini , po- 
destà della terra , venne rimosso è mandato in 
Empoli , grosso borgo posto quasi nel centro 
del Val d'Amo di sotto , sulla via di Pisa , a 
16 miglia di Firenze , (oggi 18 ) per l'antica 
strada che passa pel poggio di Malmantile. 

I suoi portamenti in questa commissaria fu- 
ron quali dovean aspettarsi dalla virtù sua, e 
dalla sua vita passata. Aggiunse nuove fortifi- 
cazioni alle mura della terra , che di forti di- 
vennero fortissime ed inespugnabili; e quando 
conobbe di non poter esservi sforzato, ^i diede 
a molestare i nemici che tenevano i castelli 
circonvicini ,'cou frequenti ed ardite fazioni » 
per le quali venne presto in grandissimo grido, 
ed ottenne il favore della Signoria e dell' uni « 
versale, 
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A questi giorni egli aveva scritto a'signori 
Dieci , esponendo minutamente il disegno di 
nuove imprese che avea in animo di fare; e fra 
r altre » quella di s. Miniato al Tedesco, allora 
occupato dagli Spagnuoìi. Domandava ajuti di 
cavalli, ed a quest'effetto Amico d'Arsoli e Ja- 
copo Bichi ebbero r ordine di cavalcare alla 
volta d'Empoli con 100 (1) uomini d'arme t 
tra i quali per la ribalderia di Troilo, venne 
compreso anche Lamberto , che seco trasse 
Fanfulla e Selvaggia nel modo narrato nell* an- 
tecedènte capitolo. 

Quando giunsero in piazza s. Spirito, tro- 
varon la compagnia già a cavallo, ordinata in 
battaglia su due file , vòlta la fronte alla chie- 
sa , a destra un pò in disparte , quattro trom- 
betti , ed innanzi sullo spazzo , i due condot- 
tieri Jacopo Bichi ed Amico d'Arsoli , coi loro 
banderai e due sergenti. Lamberto ed i suoi 
compagni erano gli ultimi a giungere , e men- 
tre attraversavan la piazza di buon trotto per 
andar a porsi in fila cogli altri ^ Abììco d' Ar- 
soli gridava loro dietro: 

•—Animo, animo] perdio!— còl dolce modo 
che conosce chi nel mestier delFarmi ha do- 

(i) Per r esattezza storica si avverte il lettore , 
che questa mossa avvenne circa otto giorni [iritua 
di quest'epca. 
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Tuto abbidire ad uno di que' veechi soldati , ri- 
gidi sulla disciplina , che hanbo in orrore so- 
prattutto la specie, detta dai Francesi Iroj- 
nards. 

Radunata cosi la compagnia, e fatto dal ser- 
gente t appello per veder se nessuno mancas- 
se, r Arsoli, trattala spada, volse il cavallo « 
dando ad alta voce T ordine del muoversi. 

— Per due dalla destra .••• Avanti! •— 

E cosi alla sfilata , pel Fondaccio , vennero 
al ponte alla Carraja , ed alla porta al Prato » 
d'onde uscirono alla campagna , procedendo 
verso Signa. 

La notte era serena, l'aria sottile e rigida, e 
splendeva uno stellato scintiilante come acca- 
de sovente in inverno. I soldati coloro mantel- 
li di panno oscuro camminavano di buon passo 
formando due lunghe file brune sullo sterrata 
della strada leggermente imbiancato dalla bri- 
na , ed il silenzio non era interrotto che da po- 
che parole bisbigliate tratto tratto fra vicini , 
o da qualche bestemmia scagliata quando un 
cavallo sdrucciolava , ed il cavaliere lo puniva 
con un buon pajo di spronate. 

Lamberto, giunto allultimo in piazza, s'ena 
posto alla sinistra della compagnia , e , secon- 
do r ordine della mossa, si trovava ora alla 
coda. Questa , per un curioso fenomeno , 0&- . 
servato senza dubbio da quanti tra miei lettori 
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ebbero a militare , debbo sempre , ove voglia 
tenersi unita alla testa , camminar più veloce 
di essa. Egli era perciò costretto ogni tanto , 
cogli altri soldati del retroguardo « a levar il 
trotto , fincbè giungessero alle groppe di quelli 
che li precedevaiK) : e poi di nuovo a poco a 
poco restavano addietro , e di nuovo pungendo 
i cavalli racquietavano la perduta distanza f, 
ma per durare in questa alternativa un po' a 
lungo sarebbe stato necessario eh* egli avesse 
avuto il capo a ciò che faceva > e non istésse» 
come in efletto stava , col pensiero a Firenze. 

In ogn' altra occasione, quella partenza not- 
turna , per una fazione pericolosa e d*impor« 
tanza sarebbe stata per esso una vera festa ; 
ma a quel punta (e chi sarebbe tanto severo 
da condannarlo?) egli sì sentiva invece pieno 
il cuore d*un lutto , d'una mestizia iode&ìibi- 
le , pareDdogli vedere in quest'improvviso im- 
pedimento 1 infallibile indizio d'una fatalità che 
lo perseguitasse : per sé solo poco l'avrebbe 
curata, ma oramai come separare dal suo de- 
stino quello di Laudomia? 

Intanto la testa della compagnia, varcato già 
da un pezzo il ponte a Sigua > era giunta ove la 
strada prende pel poggio verso Malmantile , e 
serpeggia per un buon tratto chiusa tra gli sco^, 
scendimenti della collina vestita di folte bosca.* 
glie. Quando Fanfulla a' accorse che stavano 
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per entrare in quelle gole , passo pericolos<> t 
e molto a proposito per tendervi agguati , pre- 
\ide, siccome pratico, che i capitani avrebber 
voluto prima di porvi il piede rannodare la com- 
pagnia, e far precedere esploratori •••• Non 
trovandosi accanto Lamberto , si volse , e lo 
vide che veniva molto lontano. Torse la bri- 
glia , e di galoppo gli si fece incontro » gridan- 
dogli: 

— Lavorate di sproni , messer Lamberto » 
te non volete sentirne quattro dall' Arsoli •••• 
in quella bocca di forno dove slam per metter» 
ci , non è muso da patire che gli uomini suoi 
ai sbandino •••• — 

Si scosse Lamberto t spinse il cavallo , rag» 
giunsero la compagnia , e con essi Selvaggia , 
che era rimasta sempre a fianco del giovane 
senza mai trovar modo e coraggio di scoprir- 
sogli , o dirgli pure una parola. Si rodeva ora 
d'aver perduta quell'occasione, che s'era pro- 
turata con tanto studio e tante fatiche , ripro- 
mettendosi di non esser un'altra volta cotanto 
timida e dappoco : e mentre appunto giungeva 
a mettersi in fila coi compagni , la truppa , al 
comando dell'Arsoli*, fece alto. 

Egli avrebbe avuto mestieri di fanti spediti , 
onde ricercar le soprastanti macchie , ed assi* 
curarsi il passo ; ma non avea se non uomini 
d'arme carichi di ferro , che mal potevano ar- 
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rampiearsi per quell'erte. Gli convenne dun- 
que contentarsi di far precedere otto barbute 
a guisa d* antiguardo, e quando pensò che pò- 
tessero aver oramai varcato i passi di maggior 
pericolo, si mosse col resto delie sue genti ed 
entrò fra quegli scoscesi gioghi, che nelF oscu- 
rità apparivano a modo di masse opache , ad- 
dentellate in cento bizzarri contorni ove le vet- 
te spiccavano sullo stellato del cielo. 

La compagnia saliva di buon passo serrata 
insieme, ed ogni soldato 8*era sciolto dal man- 
tello per aver le mani libere e pronte ; VÀrsoli 
ed il Bichi precedevano francamente colla lan- 
cia alla coscia, e l'eco ripeteva lo scalpito de* 
cavalli , e V urtarsi a minuto delle staffe e degli 
stinieri. 

Il conversar sommesso , ma tranquillo , che 
s'udiva qua e là tra le file , niostrava la sicurtà 
di quelle genti nell'occasione che suol mettere 
a maggior prova l'animo de'soldali ; cioè quan- 
do sovrasta un pericolo oscuro , indefinito , e 
contro il quale non valgon l'armi o le difese • 
qual era appunto in quest'occasione, ove una 
debol mano di nemici avrebbe potuto dall'alto 
col solo rotolar sassi disfarli senza rimedio. 

Ma costoro avean da un pezzo promesso alla 
patria il sacrifico della loro vita, e la promessa 
l'attennero quasi tutti a Gavinana, ove l'ossa 
loro onorate non sono ancora a' nostri giorni , 
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ridotte in polvere affatto, ed arrestano talvolta 
ne* campi la marra del contadino , che non sa 
quanta virtù , quanta gloria calpesti. 

La fortuna che colà gli aspettava , vergo- 
gnandosi forse di dar loro quivi una morte te- 
nebrosa e senza vendetta , non avea condotto 
agli agguati nemico veruno , onde passaron li- 
berr; e varcati sotto T antico castello del Mal- 
mantile, scesero su M. Lupo e si trovarono pre- 
sto fuori di quelle foci , ove incominciq il Pian 
d'Empoli, allargandosi il Yald'Arno fra'più lon- 
tane e men aspre colline. 

L'ordine tenuto nel tratto di strada ov*era 
sospetto di pericolo, si rallentò di nuovo a poco 
a poco quando la truppa si trovò in luoghi più 
sicuri ed aperti, e Selvaggia, che non 6*era 
mai spiccata da Lamberto , veniva a bello stu- 
dio rattenendo la briglia , sperando che il ca- 
vallo di lui , lasciato in balia di sé dal'cavalie- 
re, venisse per naturale istinto anch' esso a 
rallentare il passo , e potesse cosi di nuovo tro- 
varsi sola col giovane , risoluta questa volta a 
dirgli .... che cosa? Neppur lo sapeva la po- 
veretta, che ora mai conosceva troppo lo stato 
di Lamberto per poter conservare ombra di 
speranza^ e palesare la tremenda passione che 
la consumava a chi non potea corrisponderle 
«e non con una sterile ed umiliante pietà , era 
pur cosa dura. Uà l'amore , che viene a palli 
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coir orgoglio , dovrebbe piuttosto dirsi amor 
proprio , e tale non era quel di Selvaggia. 

— Troverò parole, pensava, e se non ne 
trovassi , vedrà il mio pianto , la mia dispera- 
zione ; . . .H mi getterò a' suoi piedi , a quelli del 
suo cavallo, che mi calpesti.. ..ma ch'io esca 
una volta di questa vita d'inferno. •— 

In cotali infermi pensieri le era intanto ve- 
nuto fatto a poco a poco di rimaner addietro 
col giovane com'era suo disegno. L'alto silen- 
zio della notte, appena interrotto dal romper 
lontano dell'acque d'Arno , o dal sordo abbajar 
de* cani ne' circostanti casali , le lasciava udire 
il frequente respiro di Lamberto , che venen- 
dole a paro , senza mai schiudere le labbra , 
neppor forse s'avvedeva di averla accanto. 
Essa lo veniva guardando colla speranza che 
volgesse una volta il viso verso lei e nascesse 
cosi occasione di d ir una qualunque parola tan- 
to per principiare;, ma la speranza fu vana. Ep- 
pure parlare bisognava. 

Per£ssare a sé stessa un termine a quest'in- 
certezze chele facean balzare il cuore in modo 
ora mai da non potervi reggere, notò un albero 
m po' lontano piantato accanto alla strada , e 
disse a quando sarem là dovrò dir la prima pa- 
rola. » 

Ma giunse all'albero con un battito di cuore 
che pareva le volesse scoppiare ne|j^ett^^ aprì 
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le labbra , ne usci un suono inarticolato , ma 
non potè formar parola o frase nessuna , e fu 
cotanto potente il contrasto phe Tagitava in quel 
momento , tanta la smania che V invase , che 
non trovando T inferma natura altro scampo le 
s'Innondarono gli. occhi di lagrime, con uno 
scoppiar di singhiozzi tant'alto, che Lamberto 
distolto da' suoi pensieri si volse presto pieno 
di maraviglia, che tenendo il suo compagno un 
uomo d'arme , come gli altri, gli pareva il caso 
assai strano. 

— Ohi che cos'è questa? disse tenendo un 
poco la briglia , e fissando con tanto d' occhi il 
volto dì Selvaggia , che mal potea discemere 
in quell'oscurità, quantunque avesse la visiera 
alzata. Ripetè due o tre volte la sua interroga- 
zione senza ottener risposta , e mezzo in sospetto 
non fosse data la volta al cervello del suo com- 
pagno, quando alla fine udì dirsi con voce tutta 
ansante , e della quale era impossibile non ri- 
conotcesse la terribile verità. — 

— E s' io non ho difesa contro te .. .. eh' io 
t'ho fuggitocoroe volesti 1.... Se non ho potuto 
morire .... ed ho dovuto pur ritornarti dinanzi, 
che colpa n'ho io? .... Io ti seguivo zitta , sen- 
za darti noja .... senza aver ardire di dirti una 
parola .... e mi pareva pure di non esser più 
sola sulla terra... .e sequesta smania ora m'ha 
vinta, se non ho potuto pianger tanto basso che 
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non mi «entisfli , che colpa n*ho iof ••••Oranai 
80 tutto •••• ho \eduto eoa quest'occhi •••• So 
quel che tocca ad una disgraziata mia pari ••• 
ma pen8a!....è Tultima Yoital....io vorrei.... 
ti domando ••••-— 

E qui non trovando neppur essa che cosa po- 
tesse volere o domandare, né venendole parola 
nessuna per tenpinare la frase iucomiociata » 
riprese a sioghiozzare colla fronte bassa, cur- 
va sulcollo delsuo cavallo» appoggiate le mani 
al pomo della sella. 

Alla voce , e più ancora alle appassionate 
parole, Lamberto riconobbe Selvaggia, e senti 
darsi una botta al cuore, ben prevedendo in 
quale impaccio fosse per trovarsi. Non avendo 
ad offrirle nessuna specie di conforto, avrebbe 
comprato ad ogni prezzo il poteria sanare di 
quel pazzo ed inutile amore, e per la pietà ap- 
punto che sentiva di lei , non v'era cosa che 
non avesse (atta per ritornarla in pace con so 
stessa, e vederla tranquilla e felice. Già prima 
di quest'incontro, prevedendolo tra le cose pos- 
BàìAìi , era venuto fra sé stesso considerando 
quale condotta gli convenisse tenere venendo 
il caso» pel meglio di queir infelice; ed avea 
ragionato cosi : « S'io le lascio vedere la pietà 
che m'inspira , e prendo a consolarla con modi 
amorevoli ed umani , quel suo cuore cotanto 
ardente» serberà sempre neirintimo una qual- 
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che speranza : tenendoiìii buono e generoso , 
m'amerà più the mai. Mi trovi invece duro, 
supertx) , incredulo al suo patire ( il. rimedio 
sarà amaro , doloroso per essa ed altrettanto 
per me) 1 ma passato quel momento la stima 
si cangerà forse in dispregio, l'amore in odio... 
non penserà più a me dopo qualche giorno , e 
potrò dire d' averle fatto il solo bene eh* era in 
mia mano. i> 

Non vorremmo asserire che questo ultimo 
risultato non destasse un pò di rammarico nel 
giovane, senza ch*egli stesso se lo confessasse, 
ma comunque fosse , egli era incapace di quel 
puerile e brutto sentimento che i Francesi chia- 
mano eoquetierie , e che non germoglia sol- 
tanto nel cuor delle donne ;. tutto ben pondera- 
to , stabiH dunque di seguire questo suo divi- 
samente , e la botta al cuore che accennammo 
più sopra fu quella appunto che sente chi, aven- 
do formata da un pezzo una risoluzione spia- 
cevole ad eseguirsi , vìen sorpreso all'improv- 
viso dalla necessità d'adempirla. 

— • Orsù , Lamberto , disse per rinfrancarsi 
mentre Selvaggia parlava , pensa al vero bene 
di questa poveretta , e non a te ed al tuo pia- 
cere. — 

Quand'ebbe finito, benché sentisse lacerarsi 
l'anima da que'suoi disperati singhiozzi, prese 
a dirle, simulando, quanto poteva, freddezza 
ed ironia: D,„zedby Google 
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— Ma non sai tu , Selvaggia , che è prop^rio 
peccato non sii nata ai tempi del re Arturo , e . 
della Tavola Rotonda?. ..che quest'incontri di 
notte , questi amori infelici , sarebbero stati 
molto meglio nella selva Ardenna, presso qual- 
che fontana incantata, che .non sulla strada 
maestra d'Empoli , in mezzo a questi campi 
ancora pieni di fusti di saggina. «— 

A quest0 parole il singhiozzar della giovane 
s'era fermato a un tratto. Lamberto ne prese 
buon augurio per la riuscita del suo disegno, 
e proseguiva : 

— Siamo nel 1529, Selvaggia mia cara j ed 
io sono un povero soldato » alla buona , come 
tutti gli altri , e non un cavalier errante , e non 
mi chiamo né Amadigi , né Galaor , che son 
morti e sotterrati da un pezzo , Dio gli abbia 
in pace« Oh ! che domin ti metti in capo*. ..bea 
inteso, volendo esser persuaso che tu non vegli 
la baja del fatto mio ••.. non sai. tu ch'io già 
sono come avessi moglie , e mi convien tenere 
il cervello a casa e star pe' fatti miei , e non 
aver il capo a queste avventure da paladini e 
da romanzi? — 

•^ Io credevo, da quella sera in pipi, là in 
Lombardia , in riva al Po , ti fossero usciti co- 
desti grilli, e pensavo avessi trovata buona ven- 
tura , e , a dirti il vero , ero lungi mille miglia 
dal pensare al iCatto tuo. ..«e invece eccola qai 
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lei un'altra Tolta, fresea com'una rosa» e riec- 
cocidacapol — 

La poyera giaTane » quasi insensata pel do* 
lore alVudirqueslo amaro parlare, taceva cupa 
col capo basso, e Lamberto, col cuore anch*es- 
so come si può pensare , pure , facendosi for- 
za» soggiungeva: 

— Orsù , Selvaggia , è tempo di far senno ; 
e già tant*ò se non vuoi farlo tu , lo farò io. 
Tutte queste scene v queste commedie non si 
sa in che diano, e se vorrai che questa sia stata 
r ultima , io r avrò caro assai. Io non ti posso 
far bene nessuno.. ..lasciami dunque in pace , 
che Dio ti benedica mille volte , e addio. — • 

«— Si , addio, e per sempre , rispose fuor di 
so la giovane , nel cui cuore lo sdegno e l' or- 
goglio , ofleso per un momento , sopraffecero 
ramore; ma sappi prima.... anima di serpe, 
che altro non sei....sappi che Iddio è giusto.... 
e ti pagherà colla moneta che meriti, e ti do- 
manderà ccmto di me , che non m*avea messa 
al mondo perch*io fossi il tuo trastullo •... ed 
anch'io, per Dio etemol ho un cuore, ho un'a- 
nima, ho forma umana, e non sono una biscia, 
un demonio. Sappi che nessun re, nessun prin- 
cipe ha mai posseduto tesoro che valesse il 
cuore di quest'infelice, che era tuo, e che non 
meritavi « disgraziato! e non ti bastava respin- 
gerlo, hai voluto avvilirlo, insultarlo .... in- 
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suiti? ollraggi? a me? e credi esser da tanto? 
credi poter rider di me cui devi la vita? SI, 
sappilo , io , e non altri .... là sulla capitana di 
Spagna, alla battaglia di Salerno...; io ricevei 
nel petto il ferro diquella picca che dovea pas- 
sarti il cuore .... io , per salvar la tua vita, 
vissi ne'dolori , nella miseria , nella dispera- 
zione ^ ... ed ora credi che possa un tuo oltrag* 
gio salire tant'alto che mi tocchi? Io t' ho com-* 
passione, che Iddio ti prepara quel che tu me- 
riti, e prima di quel che pensi... «e son io che 
te lo dico , e sappi che quella tua^tfonna , ora , 
in questo momento , mentre ti parlo, è forse 
già dove tu non vorresti .... e t'hanno fatto 
partire solo per aver agio di tortela, e tu, paz- 
zo « non.hai.saputo scoprire la trappola , ed io 
conosco ohi te Y ha tesa , e so tutto , e non le 
lo voglio dire , che ove ti fossi portato con me 
in altro modo saVei stata da tanto d'avvisarti 
di tutto, e persino, vedi, disgraziato, che cuore 
ha Selva^ial si , persia d'ajutarti , ed ora, se 
mi facessi a pezzetti minuti come teste d* aghi 
non lo saprai. No, no, non lo saprai , e quella 
tua Laudomia , né Dìo , né diavoli non la po- 
trebber salvare. Di sciagurato , te lo senti ora 
anche tu J* inferno nel cuore? ve lo senti una 
volta? Ebbene, abbivilo per sempre, e ora an- 
ch'io ti dico addio. — * 
£ voltar il cavallo , cacciargli furiosa gli 
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sproni De'fianchì, e partir di carridra rapidis- 
sima verso Firenze , fo quanto il dire , Iddio 
m'ajoti , e dopo due secondi neppor più s'u- 
diva lo scalpitar del cavallo. 

Lamberto agitatissìmo per le parole udite, 
per r oscuro pericolo minacciato a Laudomia, 
si volse a furia anch* esso per raggiugnerla e 
fermarla, ma quando il suo cavallo ebbe dato 
due tre slanci , conosciuto la cosa impossi- 
bile, ed anco rattenuto dal pensiero, ch'egli 
non poteva in modo nessuno disertar la ban- 
diera , raltenne il freno > e tutto doloroso ri- 
prese il suo cammino. 

Un momento di riflessione bastò tuttavia 
a tranquillarlo suir imminenza del pericolo : 
in Firenze , in casa di Niccolò , Laudomia 
non avea che temere , e si persuase che ( f os* 
se pur vera la trama scopertagli da Selvag^- 
già ) non poteva mai produrre effetto cosi 
pronto t e che queste minacce erano state u- 
sate da essa per effetto di sdegno soltanto , 
per largii dispiacere e metterlo in sospetto , 
ed in ciò s'apponeva. Tuttavia , pensò tosto: 
ad ogni buon riguardo , di trovar modo ónde 
far saper a Laudomia ed al padre quel che dr 
vea udito , stessero in sull'avviso , e cercas- 
sero se fosse possibile di chiarire il fatto « e 
rfsolse , appena giunto ad Empoli , spedire 
un uomo apposta a Firenze a td effetto. 
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G)D questi pensieri parte si ratsìcttraTa ,.e 
seguendo la sua via , sempre riflettendo a 
quanto aveva udito , finiva eoi calmarsi inte» 
ramente, persuadendosi c^nor pia della va* 
nità delle costei parole ; cosi cfi pensiero io 
pensiero venne considerando quanto compas- 
sione voi fosse il fatto di quelltnfelice che egli 
avea cotanto aspramente ributtata , pel suo 
mMlio, è vero, ma pure gli pareva ora che il 
modo fosse stato troppo crudele ; temeva che 
con quella natura cosi sfrenata facesse , Dio 
sa , che cosa : e non poterlo impedire , non 
poter nemmeno sapere , per lungo tempo for- 
se , dove , come fosse capitata 1 e se le acca- 
desse qualche disgrazia , doverne aver poi 
r eterno rimorso! Stétte in due un momento 
di chieder all'Arsoli licenza di tornare addie- 
tro , ma ci stava dell* onor suo il domandar- 
la 1 Eran questi gli insegnamenti di Niccoli » 
di porre innanzi a tutto il pensiero della pa- 
tria? 

Costretto da queste riflessioni a tirar ìnnanr 
zi , si volse a pregar Dio, vietasse per sua 
misericordia , che quell'infelice fuor di sen- 
no venisse a qualche rovinoso partito. 

Mentre il buon f^mberto veniva formando^ 
questi voti) il cavallo di Selvaggia tormentato 
dagli sproni che gli lavoravano nelle carni vi- 
ve, atterrito dall'agitarsi furioso del cavillerò 
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' che gì sentiva sul dorso ^ divorava la via colle 
nari aperte e sanguigne, la coda tesa e Vecchio 
spaventato , sperando sottrarsi a chi tanto fuor 
d'ogni nìisura lo maltrattava: la povera bestia 
crebbe la rapidità del suo correre fin dove gli 
giunsero le forze , ed in poehi (ninuti si trovò 
di nuovo tra que* poggi ove la strada è più ri* 
pida e malagevole : qui , non potendone pib, 
si parò sulle quattro zampe tutta molle di so- 
dore ed ansante » e si pose imbizaarrita e fe- 
roce a giocar di schiena per torsi di dosso que- 
sta insopportabile tribolasione* 

Cominciò allora combattersi ta più pazsa , 
la più ostinata disfida che si vedesse mai tra 
cavaliere e cavallo. Il primo colle ginocchia 
serrate, saMo in arcione come vi fosse legato, 
dovea par seguire Timpulso ohe gli comunica- 
vano le violenti scosse delF animale, che loget-* 
tava qua e là , come accade ad un albero di 
salde radici e di pieghevol cima quando il ven- 
to r investe. Erano slanci , saltimontoni , im« 
pennate , e lanciandosi il cavallo a un tratto 
ora in questo , ora in quel iato , teneva tutta 
la via , e andò a un pelo più volte di non tra^ 
beccare fuori del muricciuolo. Nessuno era 
spettatore di questa strana battaglia , ohe du- 
rò un buon poco , finché per istracchi vi po« 
ser fine. 
U cavallo tutto tracciato si fermò a un trat^ 
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lo « agliate le gUioachia da un tremito che |>a- 
reva ogni momeolo avesse a cadere. Selvag- 
gia si pose la mano alla fronte » che gronda- 
va di sudore « e riprendendo fiato ani^'essa« 
8i guardò intorno ed io alto , vide che I* allMi 
già tingeva le vette de' pog^i d'una luce az*^ 
zurra « e nello spazio di cielo che avea sul 
capo trapassava intanto un volo di corvi , en>* 
citando 6uUale..Stétte un momento guardan- 
doli coli' occhio spalancato e fisso , poi, toÈ^ 
se vacillazione di mente, od eflétto convulso» 
diede in un scroscio di risa spaventosoad al- 
lo che fece rimbombase quella solitudine. 

Si ricordò in quel momento d'aver veduto 
talvolta sui campi dì battaglia stortiiiidi eode- 
sti uccelli svolazzare lieti e loquaci tra i ca- 
daveri « e tutti in faccende, fare a k)ro modo 
festa grandissimjai della ricca cena che trova- 
vano «ielle loro viscere , ed accecala dall'odio* 
che provava in quel momento contro lotti |^i. 
uomini indistintanipnte , dal desiderio di ve»-^ 
detta contro quella razza spietata , cagiona 
d'ogni suo danno , disse , pur seguitando a ri* 
dere, tenendo dietro coli* occhio a quegli ae- 
rei passeggeri , finché Y ultimo si nascose die- 
tro le rupi. 

— Oh 9 Dio vi benedica mille volte , ó 
corvi I — 

Le venne in mente allora di scavalcare , e 
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«aitata a terra , si sdrajò sulla ripa della stra- 
<^a e vi rimase immobile, coita mente in quel- 
lo stato , che potrebbe paragonarsi al crepu- 
scolo , non oscurata al punto di non conosce- 
re il suo stato , presente , e non laAto ciùara 
da poterne dar retto giudizio. 

La terra , sulla quale giaceva , era copep- 
la d' una grossa brina , che presto si sciolse 
in acqua tutto attorno al sua corpo. La pove- 
retta ardeva di febbre. 

Quel freddo , quel breve riposo , dopo un 
poco parvero ristorarla , e le sembrò che la 
densa caligine dalla quale le veniva ottene- 
brato Tìntelletto pian piano si venisse dira- 
dando. 

Si vide innanzi agli occhi Lamberto come 
fosse presente , udì il suono delle sue pardo» 
quasi le profferisse di nuovo , e disse » con 
quel rìso sinistro che non essendo in amonia 
coli' espressione degli occhi e del resto del vl- 
60 , sembra piuttosto uno stiramento convu^ 
80 delle labbra: 

— Oh , oh! rider dì me I •... Anche gli 
scherni 1 Bada al fatto tuo , valentuomo.... 
che la cosa potrebbe andare a rovescio alla 
fine , ed a me toccasse ridere , a te piange- 
re 1 ••• Cosi m' aiutasse il demonio come mi 
saprei ajutare , se nascesse l'occasione !.... 
e vorrei vederlo quest'uomo perfetto , colla 
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sua gran virtù , colla sua prodezza , che par 
che tutto sia fango a petto a lui , e quella sua 
donna , quell'angelo , quella gran cosa , vor- 
rei vederli , che saprebber dire se toccasse 
loro domandar pietà colle braccia in croce , 
a chi? a ^Ivaggia , alla cortigiana! alla vile, 
alla pazza , alla sciagurata 1 — 

Si morse il dito , ed alzandolo minaccioso 
lo scrollava , dicendo : 

— Tutti contro me ? Sia come volete. Io 
contro tutti I .... Chi ha più lino farà più te- 
la ! ...^ e la vedremo. Hai veduto sin ora co- 
me tratti r amore? ... Air odio adesso! vedrai 
com'to scherzo .... vedrai se me n'intendo 
di vendetta.... lasciamici pensare appena due 
minuti.... eh I io non voglio tener con te i mo- 
di soliti .... un par tiio , tanto dappiù d'ogni 
altro , non debb* esser trattato come un del 
volgo ...• — 

£ col capo basso , le guance e gli occhi li- 
vidi ed infossati , stétte fissa ruminando mille 
progetti che , per dir cosi , si vedean passare 
sul suo volto come su un cielo burrascoso tra- 
svolano le nubi in cento fantastiche e diverse 
forme , cacciate dal vento. 

Si scosse alia fine cqme invasa a un tratto 
da una nuova idea : alzò il capo e lo tenne im- 
mobile piegandolo un poco su un lato , nell'at* 
to di chi tende T orecchio, quasi desse ascof- 

Digitizedby Google 



-lis- 
to tatta intenta alla voce che le parlava ali V 
Dima \ poi disse : 

— - Questa sarebbe la maggior (K tatto. Oh, 
mi riuscisse 1 .... ma avrò poi cuore che ba- 
sti a condurla sino al fine t — 

E da quel petto , ove bolliva tanto furore, 
usci pure un sospiro. Forse le parve il nuovo 
progetto troppo doloroso ed enorme •••• forse 
in quel momento la memoria del suo amore 
le spicciò viva dal cuore , come accade talvol- 
ta se si voglia soffocare sotto le ceneri un fuo- 
co ardentissimo, che una falda di fiamma ai 
fa strada , guizza e splende un momento , e 
poi scompare. 

Poco importa del resto lo scoprir ora la ca- 
gione di questo sospiro , chò probabilmente 
verrà plesata a chi avrà la pazienza di finir 
quest' istoria ; fatto sta , che dopo averlo mes- 
so dal petto due tre volte si chiuse il volto 
colle palme , e da chi in quel momento l'a- 
vesse considerata , si sdirebbe potuto suppor- 
re , dal modo delle spalle , che piangesse. 
Stata cosi un pezzo , di seduta eh' eli' era , si 
lasciò andar supina, e rimase pur sempre osel- 
le mani sul volto , immobile , finché dopo lun- 
go tempo , anche le braccia , quasi perdesse- 
ro ogni forza , caddero a terra distese lungo 
la persona. 

Apparve allora il suo viso pallido , affilato, 
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rallentati i muscoli dalla contrazione dell* ira» 
ma serbando tuttavia l'impronta della terribil 
tempesta ch'era passata su quelFanima deso- 
lata. Rendeva in un modo l'immagine d*una 
campagna spazzata da un tremendo turbine , 
dopo il quale sulla terra solcata dall' acqua , 
sugli alberi divelti e coricati, sulla natura tut- 
ta si stenda un silenzio , una calma attonita e 
sbigottita. 

Alla fine , lenta lenta si rimise seduta , poi 
a fatica , che si sentiva le membra tutte rot- 
te e sfinite , s'alzò in piedi : yenuta al suo 
cavallo gli acconciò le briglie , ed afferrato il 
crine e Tarcion di dietro mise il piede alla staf- 
fa , e ^ datasi l'andare due o tre volte , non 
senza stento si trovò in sella. 

Prese verso Firenze , curva la persona» col 
capo caduto sul petto , in atto di tanto scora- 
mento , che non parca possibile fosse quella 
di prima : e neppure il cavallo , dal mutar 
lento e strascicato delle gambe, dal collo e dal- 
le orecchie cadenti , non parca quel medesi- 
mo che avea poco innanzi menata tanta tem- 
pesta. 

Alla prima giravolta della strada scompar- 
vero ambidue , e , col permesso del lettore , 
li lasceremo and^aiaa al loro viaggio, che Lam- 
berto ci aspetta alla porta d'Empoli colla com- 
pagnia. 

Sic. voi. IH o„.e...Goggle 



Il sole levato di poco , colla sua Iure ra- 
dente , tingeva già di rosato là bianca vcfete 
di brina che^cintillava sul dosso delle colline, 
sugli alberi e sui tetti , lasciando le parti non 
illuminate in una tinta diafana ed azzurrina , 
quando il soldato di guardia sulla torre so- 
yrapposta alla porta della terra , vide venir 
di lontano la compagnia , e riconosciuto il gi- 
glio nello stendardo , diede F avviso che era 
comparso Taspettato soccorso , e la nuova ne 
fii tosto arrecata al Ferruccio. 

Il commissario , già in piedi da un pezzo 
( che era assai difficile trovarlo a letto a qua- 
lunque ora si cercasse ) attendeva poco lon- 
tano a far riparar non so che ad un bastione. 
Udita la nuova , venne sollecito ad incontrar- 
li , e , fatto calare il ponte , alzare la saraci- 
nesca , ordinò s'aprisse la porta. 

Entraron le genti , con le trombe sonanti 
alla testa , precedute dai due capitani , che 
{-filando innanzi al commissario lo salutarono 
coH'atto della persona e l'abbassar della lancia. 
Il Ferruccio , alto di corpo e tutto nerbo, 
•vestito d' una cappa bruna con stivali grossi 
ed un berretto, che da un lato gli cadeva sul- 
rocchio , stava a vederli passare , piantato 
sulle due gambe un poco aperte , intrecciate 
' le braccia al petto , la fronte alta ed austera, 
iotto la quale lampeggiava quel suo sguardo 
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sicuro che pel color delle pupille e Io sporger 
del sopracciglio , era simile a quello dell' a- 
qaila. 

Coo un rapido abbassar del capo corrispo- 
se al saluto de* condottieri, mentre accennando 
colla mano ordinava loro di stendergli iunan* 
zi in battaglia la compagnia sulla piazzetta che 
si trovava entrata appena la porta. I soldati , 
che avean legati i mantelli sulle groppe , e s'è-* 
ran rassettati alla meglio , apparivan bella e 
buona gente e bene a cavallo : ed al comando 
deir Arsoli , dato un pò* di vòlta per la piaz- 
zetta , si schierarono in linea. Si fece innanzi 
il Ferruccio , pur sempre colle braccia airi- 
stesso modo , etl accostatosi ai due capitani , 
posti nel mezzo ed un poco innanzi dagli al- 
tri , diceva loro con voce sonora e quel par- 
lar tronco che tanto può sui soldati * 

— Bella compagnia I uomini , cavalli , ar- 
mi , tutto bene. Li vedremo alFopera e pre- 
sto , che , viva Dio I non aspettavo altro. Li 
farete rinfrescare , poi v* aspetto airalloggìa- 
iiiento....Di Firenze già nulla di nuovo? L'as- 
salto del principe lo seppi colie lettere di je- 
n. Avrà veduto che anche i mercanti se n'in- 
tendono di far bastioni e sparar artiglierie. O- 
ra due parole ai vostri soldati. — 

£ , voltosi alla truppa che gli stava dinanzi 
immobile ed in silenzio , disse cOn un sorriso : 
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— Questi mairrani spagnuoli qai del conta- 
do , hanno di maladette gambe che a raggiun- 
gerli m'era fatica , voi farete la bisogna, va- 
lentuomini, con buoni sproni e dodici braccia 
di lancia assaggeremo loro le reni » se piace 
a Dio. Pensate che tutti combattiamo per la 
patria , e per questa santa causa non rispar- 
mierò né la mia vita né la vostra , ve ne av- 
viso. Io saprò far il debito di capitano , dac- 
ché i nostri signori m'hanno fatto degno di tan- 
to onorato comando. Voi pensate che a far 
quello divalenti soldati , che usando altri mo- 
di io non sarei per sopporiarlo. 

— Ora attendetevi a riposare , che non vi 
lascerò un pezzo colle mani in mano .••• e , 
viva il marzocco I viva la repubblica!-^ 

A questo grido rispose la compagnia ed il 
popolesche in folla le s'era radunato all'intor* 
no; e mentre i soldati scavalcavano disponen- 
dosi a condurre a mano i cavalli all' alloggia- 
mento , dicevan tra loro ; 

— Codesto si chiama discorrerei —E non 
gli trema la lingua in bocca ! — É un diavolo 
costui , che non avrebbe soggezione dell* im- 
peratore. — Ohe 1 e' pare che converrà arar 
diritto con quel muso. — S'egli ha il ruzzo 
di menar le mani, e noi non vogliamo altro.-— 

Ed un di loro volgendosi a FanfuUa che ve- 
niva zufolando sotto i baffi , com'era suo co- 
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òtome , mentre buttava le staffe sulla sella , 
gli diceva : 
— E che ne dice il nostro fra Bombarda? — -» 
•—Fra Bombarda dice : Quando tu avessi 
il fiasco alia bocca , ed il commissario ti di* 
cesse basta , fa di non ne mandar giù una goc* 
da di più , se vuoi che la via del pane ti ri- 
manga aperta. Che di musi me n' intendo , e 
n'ho visto più d*uno uscir di sotto il niorione, 
colie setole dure abbastanza , ma come code- 
sto , n*ho visto due altri soli sinora , quello 
del sig. Giovanni , e queir altro del gran ca- 
pitano. E per ora non dico altro. — 

Ed intanto la compagnia venne presto al- 
loggiata ne' quartieri già preparati. 

CAPITOLO XZV. 

Tostochè l'Arsoli ed il Bichi ebbero dato 
sesto alla compagnia , si condussero dal com- 
missario , e con essi andò anche Lamberto , 
che aveva da Niccolò ( ci scordammo accen- 
narlo ) avuto l'incarico di fargli riverenza per 
parte sua e narrargli quegli ultimi suoi casi. 

Il Ferruccio era alloggiato nella casa del 
Comune in Piazza , e lo trovarono che li a- 
spettava in una sala al primo piano ove le pa- 
reti eran tutte coperte di gigli e di marzocchi, 
e sa in alto , sotto 11 soffitto intorno , si vede- 
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va dipinte Tarine de podestà che avean retta 
la terra , tra quali fu il vincitore de Ciompi 
Michele di Landò. Il commissario sedeva pres- 
so una gran tavola ov*era costume render ra- 
gione. Salutò i nuovi arrivati , che entrarono 
ancora tutti armati quali erano venuti di Fi- 
renze. Ad un suo cenno sedettero , e disse 
TArsoli : 

Questi, sig. commissario è messer Lam- 
berto , che voi conoscete di nome se non di 

veduta. — ^ , ,. * * , 

Ah l rispose Ferruccio faceDdogU lesta col 
viso , ho caro conoscervi eh* io non ho il mag- 
giore amico di messer Niccolò , e so quanta 
stima egli faccia di voi. — 

Lamberto allora , fattigli prima i saluti del 
suocero , gli venne narrando tutto il caso di 
Troilo , e com'egli avea lasciato il campo e 
datosi tutto alla parte Piagnona. Disse poi il 
suo matrimonio colla Laudomia , il motivo ed 
il modo ond' era stato interrotto , e vedendo 
che il ]f errucciogli prestava gratissima udien- 
za , gli narrò dell'oscuro avviso ricevuto per 
via , di non so quali insidie tramate contro di 
essa , chiedendogli insieme licenza di spedire 
un uomo apposta a Firenze affinchè potesse- 
ro guardarsi ed investigar la realtà e l'ordine 
di questa trama. 
«— fa vi do questa licenza molto volentlerit 
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e 86 il servigio d^lla città lo concedesse , vi 
direi andate in persona ; ma una buona spada 
vai tant'oro quanto pesa , a questi giorni , e 
non posso privarmene ; conosco che dev'es- 
ser una gran passione per voi , messer Lam- 
berto , lasciar una tale sposa per tórre invece 
la lancia .... almeno cosi suppongo ... ( disse' 
sorridendo ) che io di queste cose poco me 
n'intendo , ed alla vita mia non ebbi mai tan-^ 
fagiò eh' io potessi pensar a donne ... A ogni 
modo , un par vostro saprà aver buona pa- 
zienza , che ora i nostri amori hanno ad esse- 
re cogli archibusi e le bombarde. — 

— Quanto a questo spero mostrarvi che so 
il mio debito , e che il mio primo amore è del- 
la patria e non d'altri. — 

Così rispose Lamberto , con un viso ardito 
che non lasciava dubitare ch'egli mentisse ; 
fatta poscia riverenza al Ferruccio si tolse di 
quivi, trovò presto d'un cavallaro che fu con- 
tento portar a Firenze la lettera per Laudomia. 
La scrisse Lamberto più presto che potè, ed 
in essa le narrò distesamente tutto V accaduto 
in quella notte senza omnietter sillaba di quan- 
to era stato discorso tra esso e Selvaggia. Do« 
pò aver molto raccomandato che facessero in 
modo di scoprire se quest'insidie eran vere , 
oppur supposte da costei per puro dispetto » 
mostrando, quanto a se, propendere per que- 
sf opinione , entrava a deplorare ^ mostrsflk 
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rammarreo delF aspro modo da lai tenuto con 
quell'infelice» svolgendone insieme a Laudo- 
miai motivi, e mostrando poi alla fine in quan- 
ta agitazione d' animo si trovasse al presente 
8Ul fatto di costei. 

La passione che provava per questo acci- 
dente la seppe esprimer benissimo , e forse 
troppo , che scrivendo in furia , e coir animo 
preoccupato , non ebbe campo di pesare e cal- 
colar molto le parole , e l'effetto che sareb- 
ber per produrre su quella che con mente pii!l 
tranquilla le avrebbe lètte. Si faceva in ulti* 
ino a pregar Laudomia , volesse metter subi* 
lo gente in moto , mandar sulla strada d'Em- 
poli , ed in quelle vicinanze , per iscoprire 
che ne fosse stato di Selvaggia ; ed avendo a- 
Tuto a dire tante còse, col tempo che lo strin- 
geva , conchiuse la lettera in modo più tronco, 
che al certo non avrebbe fatto , se la coaa non 
fosse stata di tanta premura. 

Gom'ebbe scritto * piegò la lettera in quat- 
tro ; come s'usava in quel tempo , e trafora- 
tala , la chiuse con una funicella , della qua- 
le fermò i capi con un sigillo. 

Parti il cavallaro , e seppe cosi I)en punge- 
re un cavalietto che avea sotto , che verso le 
yentidue scavalcava al portone de' Lapi. 

Mona Fede venne ad aprire : prese la let- 
tera , e con gran festa corse nella camera di 
Niccolò ove egli si trovava colle figlie , ed a 
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caso T* era anche Troilo. Laudomia, coooscìu- 
to dalla sopraccarta chi le scriveva , disse tut- 
ta allegra ed un poco arrossita : 

— Oh povero Lamberto , già ha scritto ! — 
e principiò a leggeice. A mano a mano che leg- 
geva le si vedea tratto tratto mutar viso , mo- 
strando ora maraviglia , ora mestizia , ora 
compassione , ed in ultimo parve sulla sua 
fronte serena slstendesse persino V ombra d'un 
eospetto. 

— Gran cosa è questa! disse alla fine tut- 
t* altro che tranauilla in volto ; e porgendo la 
lettera a Niccolò , soggiunse : — Ora vedete 
voi quel che convenga fare. — 

Niccolò la prese , ma parve che quella let- 
tura facesse sull'animo suo tutt' altro effetto, 
o piuttosto lo rallegrasse. 

— Egli è il gran giovin dabbene , disse al- 
la fine che vuoi oh* io ti dica ? bisogna far quel 
ch'egli consiglia .... non vedo altra via. 

Yoltosi poi a Troilo , col quale s' era ogni 
giorno pili venuto ad(Ìomesticando , e tanto 
maggiormente ora di lui si fidava , dopo avei: 
veduto con quanta prontezza si fosse propo» 
sto di partir in iscambio di Lamberto , gli dis^ 
se , pur guardando Laudomia , quasi le do* 
manoasse licenza ; 

— Con buona pace di Laudomia , io voglio 
che leggiate questa lettera •»•• vedrete che 
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cuore abbia il nostro Lamberto •«•• e che se 
volevate andar alle archibusate per lui , la 
cortesia uan era sprecata. — 

Troilo , oel vedere cbe de'suoi disegni ne 
dovea pur esser trapelato qualche cosa , non 
potè a meno di non far un arresto , ed in cuo- 
re trasecolava , non potendone immaginare 
il come f tanto più in cosi breve spazio di tem* 
pò. L* atto che gli sfuggi , fu dagli astanti in- 
terpetrato in tutt' altro senso , e T attribuirono 
ad una naturai maraviglia d'un caso cotanto 
strano , ed egli , vedendo che la lettera non 
nominava persona , si venne presto assicu- 
rando. , 

-— Non v'è dubbio nessuno , disse alla fi- 
ne , bisogna far ciò eh' egli dice. Lasciatene il 
pensiero a me , ch'io troverò chi saprà be- 
nissimo disimpegnare quelV incarico. Datequa 
quella: lettera , ch'io tenga a mente i segnali 
di codesta donna , perchè possa riconoscersi, 
e s'ella non è sotterra si troverà. — 

Cosi dicendo usci , mentre Niccolò , tutto 
lieto , gli gridava dietro : 

— E cosi ? noa te lo dicevo io , che a tro- 
varne un altro come quel giovin dabbene vi 
aarebbe da fare ? — 

Laudomia, uscita anch' essa poco dopo Troi- 
lo , sali in camera e vi si chiuse. Non sapeva, 
o non volevft dirsi il perchè , ma non si sen- 
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tiva li caore a modo suo : e provando una co- 
tale indefinibile ripugnanza ad esaminarlo a 
minuto in quel momento , attese a non so che 
sue faccende per aver in che occupare il pen- 
siero. 

Ove la buona giovane avesse voluto scen- 
dere a questo esame , sarebbe forse d' uno in 
un altro pensiero venuta a far molle osserva- 
zioni su questa tanto calda pietà di Lamber- 
to , sulla troppo laconica conclusione della sua 
lettera, avrebbe provato forse il desiderio d*e8» 
ser sòia a sentire tanta compassione per le co- 
stei sventure .... Dio sa quante cose avrebbe 
trovate tu quel suo povero cuore 1 nou volle 
tuttavia troppo scrutarlo in quel momento. 

Ma il seme caduto una volta nel soko ha 
egli bisogno d'altri ajuti? lavora solo , ger'- 
moglia in silenzio , e quando dà segno di sé 
spuntando dal suolo ha già messo le barbe. 

Troilo intanto s*era dato da fare per trovar 
di questa Selvaggia , che , in modo per esso 
tanto inconcepibile , parca informata de' suoi 
disegni ; e certo nò Lamberto , né persona al 
mondo avea in quel momento maggior deside- 
rio di lui che si rintracci'^ss&. Spedi gente, e 
fece far tutte le inchieste possibili , & vi volle 
a ciò un pajo di giorni , ma fu inutile , non se 
De potè saper nuova. 
Visto alla fioe cb& si dava ia non nulla > ne 

Digitizedby Google 



— 124 — 

fu scritto ft Lamberto ( e la lettera là portò 
Maurizio, che trovato un altro cavallo rag* 
giunse cosi il suo padrone ) il quale , se ne ri-» 
manesse afflitto e malcontento , non è da dire. 
Egli intanto ^ seguitando la fortuna del Ferr 
tuccio a Volterra , a Pisa ed in ultimo a Ga- 
• irinana venne passando un tempo • durante li 
quale lo stato di Laudomia e degli altri atto- 
ri di questa istoria non ebbe a provare nota-» 
, bile' alterazione. Gli ultimi casi che afflissero 
poi la casata de'Lapi , e coi quali yerrà a con-» 
eludersi il nostro racconto , sono strettamen- 
te legati a quelli della città , ed air intero ed 
ultimo esterminio della libertà fiorentina ; ci 
conviene dunque con largo e rapido pennello 
dipingere ad eterna infanlia dei vincitori , ed 
a gloria etema de* vintila sua dolorosa agonia, 
6 come alla fine rimanesse spenta del tutto. 

Il nostro quadro riuscirà pallido e senza 
vita, posto a fronte di quello lasciatoci dal 
Varchi nella sua storia, ricca di tanto colore 
e di tanta azione. Se avessimo a dar un con^ 
aiglio al nostro lettore gli diremmo ( tanto più 
8'egli è italiano ] di leggerla da capo a fondo* 
Ha se invece si trattasse di .una lettrice ? Chò 
anche le donne italiane vorremmo sapesser le 
glorie della nostra comune patria per poterle 
presto narrare a* loro bambini .... Come spe^ 
rare che non si sbigottisse al «olo vedere quel 
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grande in folio della bella edizione di CoIo"» 
Bla, con quella carta ingiallita, e la sua barbara 
ostinazione a non andar mai a capo? 

Alle nostre lettrici consacriamo dunque 
specialmente queste pagine , e possa H nostro 
desiderio di risparmiare loro un pò* di fatica e 
di accender più viva la fiamma dell' amor pa^* 
trio in cuori cotanto gentili, dar potenza alla 
nostra penna e procacciarle favore. 

A pochi giorni dopo Tinutile assalto dato dai 
principe d'Orange alle mura di Firenze , la 
Lastra, forte castello , molto a proposito per 
assicurare la strada d*£mpoli, venne in potere 
degli imperiali, i quali avuta la terra a patti 
che fosser salve Tavere e le persone , entrati 
appéna, 8cannaroQ,o il presidio , che s era ar- 
ditamente difeso a buona guerra come chie* 
deva l'onore ed il servigio della città. 

S'alzò in Firenze un grido d'indegnazione e 
di vendetta alla nuova dell'atroce caso , e del 
danno sofferto; e la milizia, che ardeva di ve- 
nirne una volta a pii!i stretto combattere, tro- 
vò il suo capitano Stefano Colonna pronto a 
guidarla contro il nemico. Ordinò s' uscisse 
una notte con circa mille fanti , armati quasi 
tutti d'arme in asta e spadoni a~due mani, con 
pochi archibusierì, avendo in animo di cader 
inaspettati addosso agli imperiali e non com-^ 
batter se non corpo a corpo. G)nferitala cosa 
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con Malatesta, dapprima lo trovò contrario 4 
suo disegno. Voleva il traditore che la città si 
consumasse a poco a poco negli stenti d' un 
lungo assedio, e queste ardite fazioni , cono- 
scendo egiiTardore e l'animo di quelle miliiie, 
gli facean temere non riuscissero una volta 
a rompere il campo nemico. Per non iscoprìr 
troppo il suo disegno dovette nondimeno ac- 
consentire. 

La notte dell'I 1 dicembre, oscura e piovo- 
sa, usci Stefano Colonna dal bastione dietro 
s. Francesco, in mezzo alle sue lance spez- 
zate con una zagaglia in mano, avendo ad ogni 
soldato fatto mettere una camicia sopra il cor- 
saletto, affinchè si rieonoscesseraneiroscurità. 
Come avessero affrontatoli nenuco, dovevano 
uscire da varie porte altre genti ad un cenno 
d'artiglieria dato da Mario Orsino dal bastione 
di s. Francesco, e Malatesta s' era riserbato 
di sonare a raccolta con un corno quando lo 
stimasse opportuno. 

Assaltata improvvisamente la guardia del 
colonnello di Scìarra Colonna a santa Mar- 
gherita a Montici, la misero in tanto disordine, 
che dopo breve e mal composto combattere « 
e molta uccisione de*nemici, li posero in rotta; 
e seguitando il loro vantaggio , pur sempre 
combattendo, si spinsero innanzi , non piìi ta- 
citi e nascosti , ma con alto fracasso di grida> 
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di tamburi e di trombe, tantoché levatosi tutto 
Il campo a rumore ed io arme, correfido qua 
e là il principe e gli altri capitani per riparare 
e far testa, e rannodare i disordinati e fuggia- 
schi, cominciarono gì' imperiali anch'essi a 
combattere francamente. Parve tempo allora 
a Mario Orsino di dare il cenno convenuto e 
sparate due grosse artigliere sboccarono dalle 
circostanti porte le bande a ciò ordinate, e per 
pia lati furiosamente assaltarono il campo , 
tantocbèil principe non sapendo ove volgersi^ 
che da ogai parte si vedea venir addosso nuo- 
vi nemici, si gettava ov'erapiili stretta la mi- 
schia, disperatamente combattendo,, e ' fattosi 
oramai morto e disfatto : e sicuramente la co- 
sa sarebbe riuscita com'egli s'aspettava, tanto 
mirabilmente la milizia fiorentina stringeva le 
vecchie ed agguerrite bande tedesche e spa- 
gnuole, se Malatesta, vedendosi a un pelo di 
perdere in un momento il frutto de*suoi tradi- 
menti, non avesse fatto rimbombare il suono 
del corno ( veramente allora sinistro e doloro- 
so ) che strappando la vittoria di mano a que' 
prodi e generosi cittadini li chiamava a rac- 
colta. 

Si ritrassero sparsi ed a stento , e ritorna- 
rono con bell'ordine senza venir seguiti o mo- 
lestati dai nemico, al quale parca averne trop- 
po miglior mercato che non sperava. , 
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Questa cotanto onorata fazione accrebbe 
animo grandissimo a* Fiorentini e desiderio 
d'uscir di nuovo contro i nemici, e fece accorto 
Mala testa, che cosa dovesse aspettarsi se non 
trovava modo d'attraversare ed impedire ap« 
punto che uscissero. É cosa da non potersi 
credere , con quanti pretesti, con quanti in- 
ganni e rigiri egli riuscisse sino all'ultimo àel* 
l'assedio in questo suo scellerato proposito , 
in modo che o la milizia non ottenne d' esser 
condotta a combattere, o se V ottenne, furono 
dal traditore ordinate le cose in modo, che 
senza profìtto si venisse, consumando finché la 
fame, le ferite e le nM>rti Tavesser ridotta a 
tale di poterne disporre com'era suo disegno; 

É difficile concepire come i Fiorentini non 
s'avvedessero d' esser venduti. Ma di cotali 
accecamenti è piena la storia de' popoli e de' 
governi, e furono sempre precursori ed indizj 
della loro rovina^ 

Venuto intanto il tempo di raffermare o 
mutare il gonfaloniere, cadde l'elezione su 
Raffaello Girolami invece del Carduccio» e fa 
Tultimo che sedesse in Palagio. 

Le speranze de'soccorsi dé'confedelratì s'an- 
davan sempre pili dileguando, finché s'estinse- 
ro del tutto. Francesco I, che per iseusarsl di 
non igutare i Fiorentini, aveva addotto il pro' 
testo di voler prima riavere i suoi figli rima* 



8ti statichi inIspagna;riaTuti che gli ebbe noti 
mutò proposito, ed abbaDdonando questi suoj 
alleati, i piili antichi e fedeli che avesse la co- 
rona di Francia in Italia , scrisse a Stefano 
Colonna suo soldato, di portarsi da loro, e ri- 
chiamò il suo ambasciatore presso la repub- 
blica, non curandosi di tal codardo operare 
purché si tenesse amico Timperatore. Vecchia 
peste d'Italia, fidarsi alle promesse di Francia 

( per esser più veri } degli ambiziosi che se 
la giuocano a palle. 

Ma per trovar Tesempio di tale perfidia pur 
troppo non occorse questa volta varcar TAlpi. 

I Veneziani anch' essi calpestando le prò* 
messe e i capitoli della Lega , fecero soli ac- 
cordo con Cesare; e venutane la nuova a Fi- 
renze , ove non era sospetto veruno (1) , i 
cittadini commossi gridavano per le piazze e 
per le strade, la laro essere. siala lealtà ve* 
neziana (2) , ma questi nuovi ed inaspettati 
colpi della fortuna , non solo fnon raffredda- 
rono il proposito di difendersi de' Fiorentini, 
ma v' aggiunsero anzi V impeto d' un nuovo 

(i) n doge Gritti interrogato dall* oratore fio- 
rentiao che mostrava temere quello che dtfatto 
avvenne^avearìsposto e Questa repubblica non 

1 fece mai cose brutte e non comiacerÀ adesso. > 
(2) Varchi^ 1U).X. 
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sdegDò e del nobile orgoglio di bastar solf 
contro tanti nemicL 

Per contrastare all' estremo perìcolo si ri- 
solsero partiti estremi, e talvolta crudeli, co- 
me fu quello circa i beni de' Palleschi. 

Vennero creati cinque ufficiali , detti Sin- 
dachi de'rubelli , e » vinta una legge che sa- 
rebbe lungo riferire minutamente, ma che in 
sostanza poneva le mani sui loro averi , ac- 
cordando facoltà di venderli e persino di cos- 
tringere arbitrariamente i cittadini a farsene 
compratori, ove non se ne fossero offerti spon- 
taneamente : e , ciò che più ripugna ad ogni 
giustizia , avendo anche effetto sulle cose pas- 
sate, e potendosi per essa, render nulli molti 
anteriori contratti ove paresser fitti^j. Le^e 
barbara , è vero : ma , al cospetto della giu- 
stizia di Dio, chi parrà piili colpevole ? il Pa- 
pa che volea la rovina di Firenze, o' Fioren- 
tini che, ridotti all' ultima disperazione , non 
avean altra alternativa fuorché prender que- 
sti ingiusti partiti , o perire ? 

£d alle insopportabili spese della guerra , 
bastando codesta provvisione , si dovette pre- 
sto por mano agli ori ed agli argenti delle chie^ 
se e de privati, i quali con mirabil prontezza 
portarono il loro vasellame ; e le donne le 
collane , gli smanigli e i giojelli alla Zecca , 
ove si coniò una nuova moneta del valore di 
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mezzo ducato con suvvi il giglio eie parole S. 
P. Q. F. , e sul royesciix Jesus Rex npster et 
Deus noster. 

Nel donare ai bisogni della patria gli ori e 
gli argenti , si può pensare se Niccolo rima- 
nesse addietro dagli altri cittadini. PersinTur- 
Detta che conteneva le ceneri del Savonarola! 
Volle dar anche quella, e le ceneri le raccolse 
diligentemente e le chiuse in una delle borse 
di seta e d* oro eh* eran nel corredo di Lau- 
domia, eh' ella offrì volonterosa, e che si col- 
locò nella nicchia ov' era dapprima il cofa- 
netto. 

Per infiammar sempre più 1* universale, e 
fargli parer men gravi tanti sagriGzj , s' uni- 
Tane t conforti e le pompe della religione, non 
restando i frati di s. Marco . il Fojano , ed il 
Fivizzano più degli altri , di predicare nelle 
chiese e per le piazze, tenendo i modi , e se-* 
guendo lo spirito del Savonarola , e le loro 
calde ed ispirate parole , rese pia valide dal-^ 
la austerità del costume , che in essi spleo'» 
deva purissimo , non ebber poca parte nel 
forte e costante operare del popolo di Firen- 
ze , e conoscendo codesti frati quanto possa- 
no le cose strane e non aspettate, a commo- 
irere la moltitudine, usavano spesso atti tea- 
trali , come fu quello del Fojano , che oran- 
do in consiglio , dopo una lunga e concitata 
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diceria , fece comparire uno stendardo sul 
quale era dipinto da un lato Cristo vittorioso 
con molti soldati abbattuti a suoi piedi, e dal* 
r altro la croce, e porgendolo al gonfaloniere 
fini pronunziando le miracolose parole udite 
già da Costantino , « che igli predicavano la 
vittoria* 

V impulso dato con questi mezzi a uomini 
già inGammati di libertà e di gloria , si par 
lesava non solo nelle fazioni ove molti con- 
correvano a combattere, ma eziandio in ono- 
rati fatti di persone private. 

Un soldato accortosi un giorno che i nemi^ 
ci faceyan cattiva guardia ad una trincera, si 
mosse solo dalle mura , ed arrampicatosi sul 
terrapieno della medesima giunse a strappare 
un' insegna che v' era piantata sulF alto, e fra 
una grandine d'archibusàte potè tornare con 
essa illeso fra suoi. 

Lo spirito de' paladini dell' Ariosto, e de* 
molti romanzieri di queir età, appariva tras- 
fuso ne' soldati d* ambe le parti , e partorì di- 
sfide e duelli combattuti con tutte le formalità ' 
e le pompe cavalleresche. Per un trombetto 
venuto dal campo , un gentiluomo de* nemici 
fece offerire agli assediati la battaglia a caval- 
lo , che venne accettata dal capitano Prinu> 
da Siena. 

Allo scontrarsi , questi ruppe la sua lancia 
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stilla corazza deir avversario e con un* acuta 
scheggia del mozzicóne rimastogli lo feri un 
poco in un braccio ; mentre T altro pose il fer- 
ro air arcione del nemico, e lo passò, benché 
fosse ferrato , ma senza suo danno , sfuggen-' 
dogli per soprappiù la lancia di mano nell'ur- 
to , onde fu stimato averne la peggio. 

Ma d* assai maggior momento fu il duello 
tra Lodovico Martelli e Giovanni Bandini, 
narrato dal Varchi colle più minute circostan- 
ze : vorremmo poter trascrivere tutt* intera 
la descrizione , ma ci trattiene la sua lun- 
ghezza (1) , ed anco per non parere si jvoglla 
ingrossare questo volume di cose già pub- 
blicate. 

II fatto si pud tuttavia ridurre in poche pa- 
lmole. 

I due giovani sopraddetti , erano stati già 
un tempo rivali d' amore per la Manetta de' 
Ricci moglie di Niccolò Benintendi , la quale 
pareva favorisse il Bandini. 

Trovandosi ora questi in campo, gli fu man- 
dato dal rivale un cartello per provargli eh* 
egli era traditore , poirjiè armata mano ve- 
niva contro la patria. Si scusò il Bandini, ad- 
ducendo , che per visitare gli amici v' era 
"Venuto , e non per combattere ; ma non am- 

(i) Varchi, lib. XI, fol. 849. 
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messa dall* avversario la sitt^a, si stabili ve- 
nire alla prova dell' arme, e dal BaDdini, per 
purgarsi dalla taccia che gli veniva apposta 
d* esser pili astuto che animoso , fu scelto 
combattere senz* altre arme difensive che 
una manopole di maglia nella destra j spada 
e pugnale. 

Dante da Castiglione s'aggiunse al Martel- 
li come secondo : e Berlino Aldrovandi (1) al 
Bandini. 

Combatterono a Baroncelli , ove in oggi è 
il Poggio Imperiale. Dante d*una stoccata nel- 
la bocca uccise Bertino. Il Bandini feri Lodo* 
vico sulla fronte , d'^onde il sangue che gron- 
dava , togliendogli la vista , dovette arren- 
dersi , e portato in Firenze , in breve , molto 
malcontento della mal sostenuta impresa , u- 
sci di vita. 

Vòlto poi r animo de' Fiorentini ad opera- 
zioni di maggior frutto , né potendo più Ma- 
latesta raffrenare la loro smania d' uscire con* 
tro il nemico , ordinò di condurli dove fosse 
impossibile che facessero gran frutto , e ve- 
nissero invece esposti ai maggiori pericoli. Ot- 
taviano Signorelli , colle più animose e me- 
glio ordinate bande , uscito di Porta s. Pier 
Gattolini assaltò le trincero di M. Uliveto » 

(1) Vedi vita di B. CeUini. 
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ditele ìb Baracane alla testa delle migliori 
fanterie di Spagna; mentre da ÌPorta s. Fria- 
DO , Bartolommeo dal Monte e Ridolfo d' Às« 
8isi conduceva altre genti alle spalle degli i« 
nìmìcì. Anche in quest'occasione la nrilizia 
fiorentina si portò arditissimamente ,.e mor^ 
io il capitano spagnuolo sopraddetto , per po- 
co non misero in rotta i migliori soldati chei 
fossero allora in Europa ; ma ingrossando sem- 
pre più quei del campo per gl'incessanti aju- 
ti di genti fresche , mandate dal principe a ri- , 
parare le perdite sofferte , convenne alla fine 
alla milizia ritrarsi , e senza confusione ve- 
runa ritornarono in città lasciando gran nu- 
mero de' loro sul campo , tra i quali Lodovi" 
co Machiavelli , 6glio del celebre Niccolò. 

Il cattivo esito di questa fazione servi a Ma- 
latesta per mostrare che egli non avea il tor- 
to quanto disapprovava che s'uscisse a com- 
battere , e non fu bastante ad aprir gli occhi 
a' Fiorentini sui suoi nascosti disegni , che an- 
zi , mostrando egli grandissimo desiderio di 
ottenere il gra.do di capitan generale delle mi- 
lìzie forestiere , del quale avea sin allora e- 
sercitatol* ufficio , senza averne espressamen- 
te il titolo , la Signoria si risolse contentarlo, 
non avendo potuto ottenere da Stefano Colon- 
na che per se medesimo V accettasse. 

In presenza di tutto il popolo radunato io 
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piazza , collocati in ringhiera il Gonfaloniere 
colla Signoria fu dunque solennemente dato 
a Malatesta il bastone di capitan generale. In 
degno dì festa s'era inghirlandato il marzocco 
posto suir angolo di palazzo , e postagli sul 
capo una corona d'oro. Ed il prelibato tra- 
ditore s come il Busini chiama piacevolmente 
Malatesta , riccamente vestito , e con una 
medaglia nel berretto , sulla quale era scritto 
Libertas , disse una lunga orazione per rin- 
graziar&il popolo , e profferirsi pronto a met- 
ter la vita per difendere la sua libertà , eoa 
tutte le solite novellate di giuramenti e di pro- 
messe , che hanno sempre ingannato e sem* 
pre inganneranno la moltitudine. 

Mentre questo traditore, conducendo, sen- 
za che se n*avvedessero,i Fiorentini alla maz- 
za, otteneva cotali onori, altri traditori di più 
basso stato eran in diversi nlodi perseguitati 
e puniti, che d'ordinario a*meuo ribaldi tocca 
sopportar que'gastighi, che i maggiori sanno 
con pili sottile astuzia evitare* 

Ad alcuni capitani che si fuggirondi Fi- 
renze colle loro bande fyron poste addosso di 
grosse taglie , e contraffatta la loro persona 
con fantocci di cenci , vennero impiccati per 
un piede alle forche sul bastione di s. Minia- 
to verso Giramento alla vista de' nemici , ed 
OD cartello che avevano al collo mostrava io 
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lettere da speziali , scritto il nome di ognuno» 
per fuggitivo , ladro e traditore. 
' Andrea del Sarto li dipinse poi sulla faccia- 
ta della Mercatanzia in Condotta , quantun- 
que desse voce che l'opera fosse di Bernardo 
dei Buda suo discepolo , per non acquistarsi 
nome di pittore d' impiccati. 

Un frate di s. Francesco , Vittorio Fran- 
ceschi , per^ soprannome fra Rigogolo , mori 
sulle forche per aver inchiodato artiglierìe , 
e Lorenzo Soderini , fece listessa fine , con- 
vinto d'essere spia di Baccio Valori. 

Intanto la carestia , non ostante le cure e 
gli sforzi de' rettori , andava sempre crescen- 
do. Dopo aver ne* primi mesi consumato il gra- 
no e l'altre biade buone da (ar pane si comin- 
ciò a macinar legumi , e beato chi ne poteva 
avere. E basti a dar un' idea de' prezzi cui e- 
ran salite le migliori grascie , il dire , che la 
carnè de' cavalli ammazzati nelle scaramucce 
si vendeva due grossoni la libbra, quella d' asi- 
no un carlino, un gatto quaranta soidi , ed un 
topo un giulio , e finito 1* assedio pochi ve ne 
rimasero. 

Sul primo la difiicoltà delle vettovaglie non 
era molta , che dai contadini n'eran portate 
in città di continuo , allettati da' grossi gua- 
dagni che vi trovavano, ed essendo la città ri- 
masta aperta per molti mesi dalla banda di 
• Nic. co/.iu* o„.ze..vGoog§ 
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Fiesole. Ma quando un corpo di Tedeschi etK 
be occupato 8. Donato in Polverosa , tenne- 
ro cura grandissima che nulla potesse entra- 
re in Firenze , e furon cotanto orribili le tor* 
ture colle quali straziavano que' poveri conta- 
dini che cadeano nelle loro mani, che presto 
Tion si trovò più chi fosse tanto ardito da por- 
si air impresa. Il Bentivoglio , soldato nel 
campo imperiale , descrive nella satira secon* 
da ( citata anco dal Pignotti ] l'atroce fatto 
d*UD povero contadinello che fu còlto mentre 
conduceva a Firenze un asino carico di biada 
e fieno. Da q}to spagnuoli gli vennero al pri- 
mo recise le parti nascoste » e poi messolo al- 
lo spiedo r arrostiron vivo , a fuoco lento » 
pillottandolo come s'usa colla cacciagione. 

Ma neppur la fame non abbatteva ancora 
neTlorentini il costante proposito di difender- 
si « e le nuove che di giorno in giorno venir 
\an giungendo delle frequenti e fortunate im- 
prese del commissario Ferruccio , rendevan 
anzi questo proposito più fermo che mai. E- 
gli s*era reso padrone di s. Miniato , come a- 
Yeva promesso , salendo il primo sulle mura» 
che furon vinte per iscalata: ed essendosi frat- 
tanto ribellati i Volterrani , e datisi al papa» 
egli fece istanza alla Signorìa di 'venir man- 
dato a sottometterli ; premendo d*usar pre- 
stezza Qùta DOQ sivesser temp di sfonorc U 
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commissario Bartolo Tebaldi , che , ritirato!^ 
nelii rocca, gagliardamente sì difendeva. 

Abbiamo la fortuna di poter offrire al pub-< 
bilco la lettera propria dei Ferruccio alla Sh 
gQoria , colla quale le rese conto del suo o- 
perato in quesjta occasione. 

Alli Dieci della guerra ^). 

€ Noi arrivammo qui àlli 26 a ore 21 ed 
avemmo ad entrare nella fortezza a colpi 
« d'artiglierìe; e quando fummo tutli arrivati 
« al ridotto d*essa feci saltar dentro tutte le 
« fanterìe e trar la sella a tutti li cavalli , ed 
a ad uno ad uno li messi nella cittadella , fac- 
« cendo dar ordine subito a . rinfrescarli al-* 
a quanto, ma non trovai con che , che a.pre* 
<c mere tutta la fortezza non vi si trovò più che 
a sei barili di vino con tanto pane che ne toccò 
<K un 1/2 per uno e non più , e vi giuro a Dio 
<c che se io non aveva avuto avvertenza di far 
K pigliare ad ogni uomo pane per due giorni , 
« e cosi portar meco due some di sale e 25, 

^ (i) Copia estratta dal N. i7 della Lib. Riaoc- 
eiiiiaoa. Mi stimo felice di poter qui attestare al 
mar. Riauccini la mia gratitudine per la cortesia 
colla quale mi permise d* usare della sua librerìa 
data in cura al sig. Ajazzi , nel qtiale sono ai soo*^ 
mo grado iriiiiute geniilesia e ooltura. 
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« 80 marraioli cod picconi ed altre cose che 
(C fanno mestiere ad espugnare una terra , ed 
a una soma di polvere fina da archibusi , che 
a io non ci avrei trovato modo che li vincitori 
ce non fussero stati vinti senza combattere. Rin« 
ce. frescati alquanto li feci metter a battaglia^ è 
e feci aprire la porta di verso la terra ed a 
« bandiere spiegate li assaltai da tre lati , ed 
<c in tutti tre trovammo un intoppo di trincee 
«e che a volerle passare vi morirono 50 , o 60 
<c uomini de' più segnalati che fussero nelle 
ce bande fra delle nostre e delle loro ; né si 
<c mancò per questo di non passare , e passati 
ce li pigliammo insieme con la piazza di s. Ago- 
<ìc stino, dove avevano fatto il fondamento loro. 
<K e quello che ci dette più molestia fu Y essere 
ce combattuti da tre bande per aver loro trafo- 
ce rato le case di sorte che passavano d'una 
e; nell'altra et offendevano senza poter essere 
<x offesi. Le forze de' nemici fecero alquanto te- 
«c mere le nostre fanterie, per esser due mezzi 
« cannoni a ridosso di quelle trincee su detta, 
ce piazza , e spararono due volte per uno eoa 
ce qualche danno nostro. Vedendo io con li oo- 
<c chi questo , fui forzato di fare di quetle cose^ 
ce che non era Toffizio mio , e cosi imbracciai 
ce una rotella « dando coltellate a tutti quelli 
« che tornavano indietro. Finalmente saltai sa 
ce quel riparo con una testa di cavalli leggeri 
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« armati di tatt'araie » con ana picc& ia mano 
tf per uno , iosieme eoo parecchie lance spe2' 
<( zate che io ho appresso di me , et insignori- 
a tosi del riparo cominciamo a pugnare innan- 
<e zi, e guadagnammo la piazza con Fartiglierio 
<( et co grande occlsione di loro togliendo loro 
« dueinsegne,et vi mori un capitano,et cosi ci . 
« volgemmo a combattere casa per casa tanto 
<c che c'insignorimmo del tutto. Assaiicci la 
•« notte né si potè andare più innanti , ed era- 
« vamo in modo stracchi che nessun fante po- 
« teva stare più in pie. Feci tirare quelle ar- 
ce tiglierie che avevamo lor tolto , sotto la fer- 
ie tezza , et mettervi le sentinelle , et lasciai a 
a guardia della piazza il sig. Cammillo con 
€( tre altri capitaci , e cosi ci stemmo sino a 
<( questa mattina, dove di nuovo riordinai le 
<x genti et le messi in battaglia per dare l'as- 
ce 8alto« Trovammo che ave van fatto tutta notte 
u. bastioni et attraversate le strade con certi 
« pezzi d'artiglieria grossa, né per questo si te- 
y> meva,che andava alla volta loro. Impauriti 
« d* aver perduto parte della terra et vedendo 
« tanti mòrti per le strade , e d' esser fuggiti 
<c quelli tanti tristarelli che ci erano Fiorentini 
« con il gran Ruberto Acciaioli padre di tutti , 
<i accennarono di voler parlamentare , e co^ 
« detti la fede al CommissarioTaddeo Guiducci, 
« et se altri della terra venissioo parlare con 
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(c me volendomi domandare quello che io desi- 
le dorassi. Risposi loro che volevo la terra per 
« li mìeiSignori o per forza o per amore, et che 
« volevo che fusse nel petto mio quel rimesso 
« bene et quel male che avevasi a fare alliVol- 
« terrani ; et loro mi chiesero tempo di due 
« ore per poter far consiglio con gii uomini 
<( delia terra, et che verrebbooo con pieno man- 
ce dato. Non lo volsi fare perchè vedevo che 
« mi volevan tenere a bada fino a tante che il 
» soccorso che era per viacomparisse.Dettilor 
)» tempo sinché tornassero loro dentro le trio- 
« cere , con far loro intendere che se fra una 
<( mezz' ora non tornavano con risoluzione di 
« quello che avevo loro imposto, che io farei 
ce prova di acquistare quel resto con Tarme in 
ce mano come ho fatto sino a qui. Et cosi se 
<c ne andomo et tornarne fra 1 tempo , e di 
« più menarono con loro il Capitano Gio. B. 
ce Borghesi che era colonnello di tutti li altri 
ce capitani. Arrivati a me sì buttorno in poter 
«e mio. , et che li Volterrani si rimettevano in 
ce tutto e per tutto in me e nella mia discrezio- 
ce ne. Et cosi H accettai promettendo la fede 
ii mia di salvare la vita al commissario et a 
ce tutti li fanti pagati , e tanto ho osservato ; 
ce et subbito li fece passare in ordinanza per 
« mezzo delle bande nostre et metterli fuori 
«della terra. Et perchè Taddeo Guiduc- 
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c< ci mi pareva qel tempo che siamo di trop* 
K pa importanza a lasciarlo, Tho ritenulo ap- 
« presso di me eoa animo di non li fare dispia* 
« cere nessuno , avendogli data la fede mia 9 
(X et ancora se Tè guadagnata con fare qualche 
ce opera che mi è piaciuta. Onde io prego le 
« SS. VV. che gli veglino perdonare finp a 
« quello che io gli ho promesso , che , come 
ce di sopra ho detto , gU detti , la fede mìa 
« di non lo far morire. 

<c Partitili soldati imperiati presi la piazza, 
e e messi a guardia dell artiglierie tutti li ca- 
« valleggieri, et le guardiealle porte , et spar- 
<( titì li quartieri, che questa volta non furono 
<c ne*horghi, fecitnandare un bando che cia- 
<( scuno Volterranno fusse trovato con Tarme 
« cadesse in pena delle forche. Oggi farò de- 
ci scrizione di esse et ne li priverò del tutto a 
(( causa che non possine piìi adoperarle contro 
a di noi, come questa volta hanno fatto. An* 
« che oggi si farà bando per vedere tutte le 
a portate del frumento^ che intendo che ce 
« n'è gran copia, et le farine che ci fussero 
« fatte et altre grane rimetterò nella cittadella 
<r eon più prestezza che si potrà , et tutte le 
« artiglierie mandate da Andrea Doria, che 
« pare che Tabbin fatto a posta per renderci 
« il contraccambio. Di quelle di Ruberto pre- 
ti se lai'tiglierie son due cannoni di libbre 10 
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€ di traila per eiascano et due colubrine dio 
4t mai veddi le più belle artigliere et meglio 
«condotte, et lf2 cannone ed un sagro che 
« fanno il numero di sei pez^i grossi con palle 
« 80, con qualche poco di polvere et salnitri; 
fx et domani che saremo alli 2S manderò un 
« trombetto allePomerance et uno aMonteCa* 
« tini, et di quello che seguirà per il prossimo 
a li darò avviso. 

« Quando parrà tempo alle SS. VV. quello 
€ mi daranno un cenno che io cavalchi per la 
«volta di Maremma a liberare Campiglia» 
« Bibbiena , Buti et tutto il paese, et se no 
a caccerà quelli ladroni di strada che vi si 
« trovano accasati, et quando io intenderò la 
« passata di Fabrizio perla volta di Pisa, non 
« mancherò di mandare quelle forze,, che per 
« me si potrà a quella volta ; nò mancherò di 
« mandare a Empoli una banda a causasi ren- 
« da piii sicuro , ancorché si trovi assettato 
« dall'arte che le domie con le rocche lo po« 
« trebbono guardare. Nò altro ho che dire » 
« salvo che pregare quelle che mi veglino 
« consentire la fede data al Guiducci, et quo* 
« sto voglio che sia il premio di tante mio 
« fatiche. 

«tS luglio 1530. 
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« Li nomi di quelli tristereili asi a soUerare 
« lì popoli a partito vinto son questi: 

Agnolo di Donato Capponi. 

Giuliano Salviati et un certo Giovan- 
ni di. ...de' Rossi 

Lionardo Buondelmonti fratello del 
cavaliere, e 

Ruberto Acciaioli, padre di tutti. 

Sforzati cosi i Volterrani tornarono sotto il 
giogo deTiorentini; e giogo veramente sr pe- 
lea dire, poiché privati d^ogni libertà,ed anco 
poco ben trattati; non avean parte veruna allo 
deliberazioni di Stato. Gl'ingiusti modi tenuti 
con loro non meno che con Pisa , Pistoja è 
Faltre città del dominio, impedì che nel co^- 
mune pericolo essi andasseradi buone gam- 
be alla difesa, ed anzi accrebbero Timpaccio^ 
dovendosi impiegare molte forze a tenerla 
soggette. Tanto è vero che V oppressione de' 
deboli genera faville, le quali covano ignote e 
sprezzate per lunga stagione , ma scoppiano 
p,ure alfine in incendio, e consumano i op- 
pressore. 

Di questa verità Firenze né offerì un tristo 
esempio, nò la giusta ammirazione che c'ispi- 
ra la sua ultima difesa^ c'impedirà di ricono- 
scer le co^d e gli errori che contribuirono 
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alla saa rovioa. Si crederebbe, che fra gli no- 
mini di stato d*aIIora correva questa sentenza: 
Pisa si dee tener colle Jorlezze e Ptsiofa 
fcolle parti? Si crederebbe , che la crudele 
astuzia di attizzare gli odj, pei quali le parti 
Cancelliera e Panciatica, empie van di sangue 
il piano e la montagna di Pistoja, si potesse 
chiamare ragion di stato ? e si credesse ac*- 
corto non solo ma lecito ed onorevole l'usar- 
la ? Se in questo furono accorti i Fiorentini , 
il fatto Io mostrava air ultimo dell* assedio » 
quando , se Ferruccio fosse potuto giungerò 
sotto le mura di Firenze , era quasi impossi- 
bile non la salvasse : ma ^li , parte persua* 
so dal capitan Melocchi di s. Marcello che 
pensava a distruggere i Panciatichi suoi ne- 
mici più che a liberar Firenze , si trattenne 
tanto, che potè in mal punto essere assaltato 
e rotto, come fedremo, dagli imperiali. Ec- 
co qual frutto colsero i Fiorentini di si loro 
cottile ed accorta ragion di stato I 

CAPITOLO xvn. 

L'allegrezza sparsasi in Firenze per la sot- 
tomissione di Volterra venne presto turbata 
dalla perdita d'Empoli, che lasciato dal Fer- 
ruccio a guardia di Andrea Giugni e Pietro 
Orlaodinl , per la costoro vilti venne espu- 
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gnàto e mandato a sacco dagl* imperiali. Con- 
dotta a fine quest' impresa , si drizzarono a 
Volterra guidati dal marchese del Vasto , da 
Inigo Sarmiento ed altri capi, e riunitisi a Fa- 
brizio Maramaldo , strinsero la terra con fu- 
rore sperando ritoglierla al Ferruccio , cho 
senza punto smarrirsi per lesoverchianti for- 
ze degl* inimici , o pei sospetti de' cittadini di 
dentro, sì difese francamente sempre, tanto- 
ché alla fine, dopo molta uccisione , dispera- 
tisi dell' impresa , se ne levarono. 

Allora si vide come il cuore d'un uomo solo 
basta talvolta , a guisa di favilla che cada su 
un ammasso di polvere, adaccenderne mille. 
I Fiorentini infiammati dalle rapide ed ardite 
imprese del Ferruccio ( quantunque un nuo- 
vo e più terrìbil nemico si fosse aggiunto ai 
loro danni, e la peste scopertasi nel monaste- 
ro di s. Agata cominciasse a serpeggiare per 
la città ) risolsero non pertanto d' uscir di 
nuovo contro i tedeschi, che sotto il conte Lo- 
dovico di Lodrone alloggiavano in s. Donato 
in Polverose. 

Ripugnando ed opponendosi , come il soli- 
to , Malatesta , che non acconsenti se nóa 
quando conobbe esser egli solo contro T opi« 
Dione dell' universale « veone stabilita que« 
st' impresa ed ordinato 8* eseguisse à mqdo 
d* ineàmlcis^to* 
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Usci Stefano ColoDoa per la porta di Faen- 
za con duemila fanti armati di picche e parti- 
gianoni : per porta al Prato Pasquino Corso 
col suo colonnello ; per la porticciuola Male* 
testa attelandosi lungo la riva d'Arno con 1500 
fanti acciocché i nemici dal campo non potes- 
sero • guazzando il fiume, venire ad oiTende- 
re a tergo gli assalitori. 
. Mancavano due ore a giorno^ e pel caldo 
grande erano ì nemici immersi nel sonno. Fat- 
tosi avanti Pasquino pia presto che non volea 
Y ordine dato , si risentirono le guardie della 
prima trincera , e levarono il rumore , che u- 
dito dal sig. Stefano lo fecero correre all' as- 
salto. Superato ogni ostacolo , e cacciandosi 
innanzi i Tedeschì,che sbalorditi esonnacchio- 
si disordinatamente si difendevano » ajutando 
io spavento e la confusione gran quantità di 
trombe da fuoco, che Giovanni da Torino get- 
tava fra loro , giunse sulle sue bande ad as- 
saltare il monastero. 

Il conte di Lodrone ayea intanto raccolto un 
nodo di duemila Tedeschi , che colle picche 
.spianate attendevano a difendersi da' furiosi 
assalti d' Ivo Biliotti ( il quale a dir del Var- 
chi, abbassando il capo com'era suo costume, 
8i gettava contro i nemici gridando ai suoi 
a su , valentuomini ^ mesùoliamoci / d ] e 
degli altri capitani e giovani ]F\prentini, che 
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con tanto disperato furore combatterono quel- 
la notte da esserne rimasta poi lunga ed alta 
maraviglia fra quelle vecchie ed agguerrite 
bande , che mal potevano resistere a tanta 
furia. Mentre colla peggio de lanzi durava osti- 
nata la battaglia , s* era fatto giorno ; ed udi- 
tosi il rumore nel campo del principe , egli 
avea spinto una grossa banda di cavalli in aju- 
to de*8Uoi, e dove era ufficio di Malatesta com- 
batterli e ributtarli al guado del fiume , la 
qual cosa, ogni poco che impedisse il soccor- 
so t avrebbe data vinta 1* impresa ai Fiorenti- 
ni» egli invece, da quel traditore ch'egli era, 
si ritrasse dentro le mura, e mandò ordinan- 
do al sig. Stefano di sonare a raccolta. 

Dovettero le milizie, cosi vilmente abban-^ 
donate , ubbidire al comando per non venir 
tolte in mezzo, e volgendo pur sempre il viso 
al nemico , che poco avea in animo di mole- 
starle , si ridussero ordinate dentro le porte; 
e parte avvedendosi alfine dei disegni di Ma- 
latesta, si cominciò tra popoli a bisbigliare di 
tradimento, ed a sospettare del fatto suo. 

Ma ravvedersi ed il voler ora riparare era 
tardo. Malatesta, antiveggeiiido di lunga mano 
la possibilità di venir sospettato ed anco sco- 
perto , s' era governato in modo che Tevento 
non lo cogliesse né sprovveduto nò disarmato* 
Gbnversando co' pia riputati eittadioi avea sa^ 
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pnto guadagnarseli , qualunque fosse la loro 
opinione circa lo Stato , <;( ed ai popolani ( u- 
siamo le parole del Busini ) dicea della li- 
» berta ; ai malcontenti , del papa ; agli ann- 
» biziosi ; biasimava questi e quelli , e loda- 
» va uno Stato di pochi ec. )> cOn siffatte arti 
essendogli riuscito persuadere ad ogni setta di 
cittadini eh* egli teneva per essa, non gli man- 
cava mal chi lodifendesse dalle accuse che gli 
8i apponevano neirunivenvale, come non man- 
carono alla fine cittadini più ingannati che col- 
pevoli, i quali rajutassero a compiere lo scel- 
ierato suo tradimento. 

Di più , cominciando ad avvedersi che la 
Signoria dubitava della sua fede , s* era leva- 
to dal palazzo Serristori , ed alloggiato inve- 
ce in casa i Bini (1) , sotto colore d' esser più 
a portata pei bisogni dell* assedio • ma in ef- 
fetto , per aver più vicina la porta Romana , 
la di cui torre ben armata e provvista, era in 
mano d'uomini suoi , e potea servirgli ad un 
•serra serra , come di fatto gli servi. Egli non 
si lasciò più vedere gran fatto fuori di casa , 
e quando usciva era bene accompagnato , fa- 
cendo soprappiù tener bonissima guardia gior- 
no e notte intorno al suo alloggiamento , e , 
chiamato in Palagio , o non vi volle andare , 

(i) Ove oggi é il Gabinetto Rsico. 
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o se qualche volta Y*andò, fece pigliar il por- 
ione e le scale da gran numero di suoi soida- 
ti , temendo , com* egli diceva, di non fare A 
salto di Baidaccio d* Anghiari (1) • 

Rassicurato cosi dal timore di poter essere 
oppresso , e parendogli oramai preparate le 
eose , e matura V occasione , si dispose con 
nuove frodi a coglierne il frutto. TI Ferruccio 
che da Volterra, per la Maremma, s'era con- 
dotto a Pisa, e nel quale stava oramai ripo- 
sta r ultima speranza della repubblica , avea 
avuto r ordine di condursi a Firenze , e non 
par da dubitare , che ove egli avesse assai* 
tato il campo imperiale nel tempo stesso che 
le milizie raffrontassero diverso la città, rion 
fosse riuscito risolvere finalmente Tassodio. 
- Malatesta , che più di tatti tenea per fer* 
ma la riuscita di cotale impresa , ordinò, pel 
mozzo d* un suo fidato ribaldo , detto Cencio 
guercio , di abboccarsi segretamente di notte 
col principe d' Orango sotto le mura fuor di 
porta Romana , e quali pratiche tenesser fra 
loro non sì seppe mai , ma pare probabile , 

(1) Capo di fanterie, che venuto in sospetta at 
Signori fu chiamato in Palazzo e quivi ucciso , 
poi gettato in piazza dalle finestre. La sua vedova 
fu la virtuosa Anna Lena , fondatrice del cop- 
vento di questo nome , ove si ritirò dopo la morta 
deìrmarito , e fini i suoi giorni. 
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che il traditore dando notizia al principe dèlia 
mossa del Ferraccio ; gli- promettesse dì non 
far atto nessuno contro il campo , roentr'egli 
fosse andato ad incontrare il commissario , e 
di cotal protuessa gli desse una polizza scritta 
di sua mano. Il fatte sta che la polizza fu poi 
trovata in petto al cavaliere del prìncipe mor- 
to pochi giorni dopo. 

Il disegno di Malatesta ebbe pienissimo ef- 
fetto, e nella rotta di Gavinana, avvenuta 
poco appresso » l* Orango ed il Ferruccio ri- 
maser morti e svanì Y ultima speranza di sa- 
lute che rimanesse ai Fiorentini. Il sèguito di 
quest* istoria ci offrirà l'occasione di ritorna^ 
re sui particolari di quella memorabil giorna- 
ta , ma prima dobbiam ritrovare gli attori del 
nostro racconto , che la storia de' pubblici av- 
venimenti narrati sin qui , ci conduce ad unV 
poca ove i casi della famiglia de*Lapi , prin- 
cipale scopo del nostro lavoro , ci pajon me- 
ritexoli d* una qualche attenzione. 

La sera de* h d'agosto era. in Firenze un*a- 
fa grandissima , e l'aria inerte ed infocata ap- 
pariva ottenebrata e densa per una caligione 
rossiccia e polverosa che opprimeva il respi^- 
ro. La spera del dolo lambendo l'orizzonte si 
mostrava purpurea e dilatata pe' frapposti va- 
pori « e le cime soltanto degli edìfizj ne veni- 
van colorite d'una tinta spenta e sanguigna. 
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Tra le quattro massicce colonne che l'animoso 
Ingegno d'Arnolfo dì Lapo seppe collocare sul- 
la torre di Palagio , a reggerne il castello » si 
iride a un tratto la campana grossa del con- 
siglio sulla quale erano in giro scolpite quella 
parole: JUen^m ionetam ^ spontaneam ad 
Deighriam , etpatriae liberationem (hai' 
òeto) scuotersi , dondolar lenta , e poscia mo^ 
strando la vasta bocca agitarsi più rapida fin- 
ché il grave battaglio percosse il primo colpo 
nella parete di bronzo , ed una vibrazione so- 
Bora e prolungata si sparse per Taria seguita 
da altre mille ; che oramai si suonava a diste- 
sa. Questo suono , che da secoli , ed in tante 
fortune della città , avea chiamati i cittadini 
a trattar dell'onore o de* pericoli della patria, 
8* udiva questa volta per Voccasione più dolo- 
rosa e tremenda che avesse mai minacciato io 
Stato. 

Era giunta in Palagio la nuova della rotta 
di Gavinana , e della morte del Ferruccio ; di 
quello che i Piagnoni chiamavano il nuovo Ge- 
deone , e col quale era spenta ogni speranza 
di soccorsi di fuori. I volti de' cittadini calca- 
ti in piazza e per le strade che vi mettono , 
anneriti dal sole , e dal fumo di tante batta- 
glie , e solcati di cicatrici , ridotti per la fame 
e gli stenti in forma di teschi ricoperti d'una 
pelle aggrinzita, erano impressi d'un lutto pro- 
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fondo , disperato , ma ÌDdoiiiil& e feroce. Do- 
potaoto combattere , tante vittorie , tante pe- 
ricolose e pur felici fazioni , al punto di co* 
gUerne il frutto, al punto che ognuno s'aspet- 
tava udire : ce II commissario è comparso ..• 
egli assalta il nemico ... egli combatte ... .ha 
vinto .... egli entra per la porla di Faenza.... 
eccolo.... Siam salvi ! Ed invece udir le ter- 
ribili parole « Y esercito è disfatto ed esso uc- 
ciso! » pareva persino impossibile a molti! 
che vi son tali vile tanto venerate e gloriose, 
che non si stima possa una palla o una spada 
osar di troncarle l Eppure il fatto era certo , 
la sentenza irrevocabile ; V idea sottintesa 
spesso , ma sempre ed in ogni occasione ser- 
viva d'ultimo rifugio alle vacillanti speranze^ 
il pensare, « Ferruccio è vivo 1 » Questa idea, 
questo pensiero era a un tratto dovuto uscir 
d' ogni petto , lasciandovi in sua vece la tre- 
menda ciertezza d*una rovina imminente ed 
irreparabile.In che di fatti potea più sperare 
quel misero assassinato popolo, stretto di fuo- 
ri dalla soperchiante potenza di Carlo V e del 
papa , abbandonato da tutti , e travagliato di 
dentro dalla fame , dalla peste e dal tradi- 
mento ? Come reggere a più lunghe fatiche , 
al languire delle mogli , de vecchi , dei figliuo- 
U? Come risolverai ad incd>ntrar nuovi perico- 
li , a protrarre la lunga ed inutile agonia, che 
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certissimamente si sapeva dover riuscire a 
pessimo fine. Quale potrebbe essere la riso-» 
luzione del popolo più generoso , piùsofTeren* 
te , più ardito in cotal estremo ^ se non quel* 
la di cedere alla necessità ed arrendersi t 

Quale fu la risoluzione de* Fiorentini , qua- 
le il grido che si levò nell'universale? Difen* 
dersi , e sempre difendersi. 

Sulla piazza di Palagio , che ancor conser- 
irava allora la sua augusta ed antica sempli- 
cità , e non era ornata , come oggi , dalla fon- 
tana dell' Ammannato, né dai gruppi di Celli- 
Di e di Gian Bologna , s'agitava la turba del 
popolo , composta d'uomini d'ogni età e d'o- 
gui stato , di vecchi , di soldati e capitani to^ 
restieri «d'adolescenti , di frati , di giovani 
della milizia , quasi tutti più o meno armati» 
e la fatai nuova narrata inacetito modi , con 
cento commenti diversi , era in bocca d'ognu^ 
no , e ne sorgeva un ronzio cupo e pauroso » 
interrotto tratto tratto da qualche voce più al- 
ta , ora di preghiera, ora d' imprecazione o di 
Jsestemmia ; e , com'accade tra la moltitudi-* 
ne in siffatte occasioni , si formavan cerchietti 
intorno a quelli che avean più pronto ed ef- 
ficace il dire , e se varii erano i rimedi , i mor 
di proposti , il fine era sempre Io stesso : com- 
battere e difendersi. 

Sotto la tettoja de' Pisani , dirimpetto alla 
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Ringhiera , tth piìi che alkrote • accalcala la 
folta , più riverente l'atteozione » e dod tuf- 
bato il sileozio ; e dal centro di quel nodo di 
popolo sorgeva di tutto il capo Talta e vene- 
ra bil presenza di Niccolò , che colla mano in 
alto , e movendo in giro lo sguardo sicuro , 
diceva : 

— Si , popolo mio , Vesercito è disfatto.... 
messer Francesco è morto .... E che per- 
ciò ?.... Ohi sta a vedere che il braccio di 
iDio si sarà raccorciato , che la sua mano a- 
vrà perduta ogni forza per la morte d*un uo- 
mo I .... Sta a vedere che l'Onnipotente sarà 
ora in impaccio a trovar modo d'ajutarci? che 
gli dorrà d'essersi troppo impegnato , d'aver- 
ci troppo promesso ! .... Ah , di poca fede!.... 
( esclamava piti alto ) di poca fede ! Chi muo^ 
ve , chi fuga , o dà vittoria agli eserciti se non 
Iddio ? e quand* ^U vi rimane , quand' egli per 
bocca del suo profeta v'ha giurato di star per 
voi , salvarvi , vi turba il fallito soccorso di 
poche braccia ? .... Sappiatemi dire di quante 
ebbe mestieri Iddio per ammazzar Senuache- 
rib ed il suo esercito ? Di quante per salvar 
Betulia ? Speravate negli uomini ; conoscete 
Una volta che in Lui , in Lui solo dovete spe- 
rare , che ha promesso, difendervi , che ha 
promesso ( I9 sappiam pur tutti ) di mandar 
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persino i tuoi angioli a combatter per toi (1). 
Vi voleva l'estremo pericolo affinchè più chia* 
ra apparisse la sua gloria I • • • • Il pericolo è 
giunto, è immenso... «A terra le fronti dunque 
( ed egli , e tutto il popolo cadde in ginoc- 
chio ) ìfddio , gridiamo tutti , Iddio ! Cristo re 
nostro , in te solo oramai confidiamo I a te sta 
ora il confondere i tuoi nemici , onde non di- 
cano con ischerno « Ecco come gli ajuta il lo* 
ro Dio !» A noi sta il combattere , ed il mo- 
rire , se morire sarà mestieri I ..•• su dunque» 
esclamò rialzandosi , su dunque , ali* armi » 
alla battaglia , e giuriam tutti di morire mille 
volte prima che arrenderci una I — 

Durante questa parlata , chi levava le ma- 
ni in alto in atto di preghiera , chi si batteva 
il petto , chi fremeva , chi singhiozzava e al- 
l' ùltime parole del vecchio scoppiò, come il 
tuono , un urlo feroce , discordante , di mille 
voci , che in liiille modi ripetevano il propo- 
sto giuramento , ed a quel grido cosi alto ed 
improvviso tenea poi dietro un cupo e lungo 
mormorio pieno dì concitate parole , di mi- 

(1) Varchi Kb. XI, foglio 420 .... o a Piagno* 
ni y 1 quali aveano affermato , che Ferruccio era 
Gedeone > e ch'egli dovea esser senza fallo viltoi* . 
rioso e liberar Firenze y non era altra speranza 
ohe quella degli angioli rìamn. t 
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nacce, dì strane e tremende proposte; e mol-^ 
te voci s* udivano scagliarsi qua e là escla- 
mando : Jh y traditor Malatesia I e pareva 
appunto quel brontolar sordo e lontano che 
s'ode fra monti dopo il primo scoppio del tuo* 
no. Questa scena , che accadeva qui sotto la 
loggia de* Pisani , intorno a Niccolò , si ripe- 
teva usuale in altre parti della piazza , ove 
qua e la da molti frati di s. Marco , e dal Fo- 
jano e dal Fivizzano.piè di tutti, si arringa** 
va coir impeto e col proposito stesso , onde a 
seconda del dire di codesti popolari oratori , 
non appena finiva il gridut e lo schiamazzo ia 
un lato , che cominciava in un altro. 

Crebbe poi V agitazione , se era pur possi-* 
bile che crescesse , per questo fortuito acci* 
dente : un povero fanciullo del popolo minu- 
to , il quale , come sì seppe dipoi, da più me- 
si era rimasto abbandonato , senza ricovero 
nessuno , essendogli morto in battaglia il pa- 
dre , lanajolo , e la madre di fame , avea no- 
tato , stretto dalla n^^cessità, un luogo sul la- 
to del Palazzo verso la dogana ove sboccava 
a fior di terra un acquajo che veniva di su 
dalle cucine della Signoria, e per essere cosi 
un poco fèsso il condotto , il misero fanciullo 
s' era accorto di certe erbe che colle lavatu- 
re delle stoviglie cadevano per quel canale , 
ed ingegnandosi di dilatare la rottura , poi ri- 
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copertala alla meglio onde altri non se n* av^ 
vedesse e non gli rapisse quel suo solo ed ul- 
timo bene» veniva qui sulla sera ogni giorno » 
e trovava, fermata in certe cannucce che 
avea disposte in traverso del condotto , una 
piccola quantità di bucce di frutta» d* ossicini 
di legumi e d' altre immondezze, colle quali 
sosteneva la sua povera vita. Questa sera vi 
era venuto come il solito , tutto sQnito , cbò 
al povero fanciullo quel tristo pasto bastava 
appena appena per non morire , ma reggepr 
dosi a* muri pure v'era venuto. Ma quel gior- 
no , in Palagio , pel sottosopra della nuova 
arrivata , o non s* era pensato a desinare nò 
a cena , o , comunque Tosse , per queir ac- 
quajo nop era stata buttata cosa veruna , ed 
il povero sventurato orfanello , che appena 
avea più un soffio di vita , non trovò nulla ^ 
e caduto boccone presso Y acquajo diede in 
un pianger basso e fioco ; nò trovato, altro 
modo d' aiutarsi , cavando lungo il muro col- 
r ugne ne strappava pochi fili di gramigna 
che vi crescevano , tutti arsicci, e $e li cac- 
ciava in bocca , e mentre si sforzava colle 
indebolite mascelle di masticarli, fu visto ca- 
der sul fianco, stirare un momento le con* 
sunte membra , e rimaner immobile. 

Notato r atto da alcuni per caso , gli si fe- 
cero accosto , voUéro sollevarlo da terra^^ e 
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troTaroM^ho 0ra morto e da un frate che d 
imbattè costifu portato via per mezzo la piaz- 
za mentre appunto per le parole di Niccolò e 
degli altri era il popolo più infiammato , e 
gli animi piii commossi. Il pietoso spettaco« 
lo dì quel morticino portato in collo a quel 
modo , colle braccia e le gambe spenzola- 
te , la testa arrovesciata , le labbra livida 
ed imbrattate dai succhi verdi di queir er- 
be che ancor teneva strette tra denti serrati 
dair ultima convulsione , scosse i cuori di 
que' poveri popolani , che in queir infelice 
vedevan raffigurala la sorte de* loro figliuoli, 
e di loro stessi* 

— • Se s' ha a morire a quel modo , grida- 
vano alcuni , morìam piuttosto d* archibusa- 
te ! — Ah cane! Ah rinnegato Chimentil , di- 
ceva un altro » ah ! traditore , assassino della 
tua patria ! .... — E Binde , che si trovava 
fra costoro, diceva adirato : 

— Ma ditelo voi : dì tante volte che slam 
usciti contro i nemici , fuqmo vinti, ributtati 
una sola? Non tornammo seinpre in Firenze 
perchè cosi ci parve di fare, o (per esser più 
veri ) per difetto di quel traditore di Malate- 
8ta ? Eh ! gridiamo tatti che si vuol uscire a 
combattere, mettiamoci d'accordo noi, e con- 
verrà bene che i Signori su in Palazzo s^accor* 
din» anefa' essi ai nostro volure. -— 
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Per queste parole, e per tante cause rhm^ 
te • sempre più sì faceva terribile ed alto il 
tumulto e le grida del popolo che chiedeva 
battaglia, e molti, spingendosi su per le sca- 
lere ch^ sorgono sotto 1^ ringhiera ed il por- 
tone di Palagio , mostravano voler far forza 
alla guardia , per entrare e turbar le delibe- 
razioni della pratica radunata. Si potea scor- 
ger da lontano Y onda della turba che si sol- 
levava da un lato , e l' agitarsi disordinato 
delle picche de* soldati che s'ingegnavano raf- 
frenarla : ma a rimettere un po' d' ordine in 
questa confusione corse a un tratto tra la fol- 
la la voce, che era vinto il partito d' assalta- 
re le trincero. A questa nuova si levaron mil- 
le grida di viva i Signori ! — Piva il mar- 
zocco I E nel modo {stesso che in mare al 
cader del vento, cade presto, ma non subito, 
la superbia del fluttp, cosi, ancora per breve 
spazio durò il frastuono e V agitazione , ma 
poi a poco a poco, anco per esser oramai not- 
te chiusa , si venne diradando la folla , sce- 
maron le grida e il susurro , e movendosi al- 
legri i cittadini, pieni di nuova speranza, tor- 
naron alle loro case, lasciando la^ piazza mu- 
ta e deserta. 

Insieme cogli altri , e misto tra quelli che 
venivan per Vacchereccià e Mercatonovo , 
camminava anche Tfoilo, tirando ver^ Pon- 
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te Vecchio. Dacché dod c| siam piùoccuj^d 
de' fatti suoi, egli 6* era occupato aoche trop- 
po della scellerata bisogna per la quale era 
venuto in Firenze, e vendutosi a Baccio Va- 
lori , quantunque sul primo si portasse assai 
rimessamente e di mala voglia , come accen- 
nammo , parte per un resto di ripugnanza a 
cotali ribalderie , parte per trovarsi affastidl- 
to della vita che gli conveniva menare , avea 
poi a poco a poco, calpestando ogni scrupolo,, 
saputo guadagnar benissimo il prezzo del suo 
tradimento. 

Dal tetto della casa de'Nobili, quando l'oc- 
casione lo richiedeva, veniva facendo cenni a 
quelli del campo con panni e biancherie , di 
giorno, e con lumi la Botte ; avea tenuto ma- 
no ad una segreta corrispondenza tra Baccio 
e Malatesta, e portava le lettere in una bale- 
striera fuor di porta a s. Gallo, ove uà mes- 
so del campo di notte segretamente veniva 
per esse. Instrutto da Malatesta, che oramai 
si fidava di lui interamente, s'.era addimesti- 
cato coi giovani della milizia , e con quelli 
spezialmente che appartenendo alla setta di 
Niccolò Capponi, ed essendo de' grandi, con- 
correvano bensì col resto del popolo alla di- 
fesa , ina nutrendo sempre in cuore V antica 
gelosia contro la plebe , e mantenendo il so- 
spetto non venisse il reggimento a cadere uoi- 
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camonte nelle sue mani , effrivan appiglio a 
chi si volesse staccare dal comune interesse, 
come di fatti avvenne. 

Troilo , senza scoprirsi, e mostrandosi an- 
zi acceso più degli altri per la parte Piagno- 
na , avea però saputo con grand' arte semi- 
nar tra loro di quelle parole che inveleniscon 
gli animi già sollevati , e li spingon destra- 
mente verso que' propositi che non s' osereb- 
be esprìmere allo scoperto.Mostrandosi pen- 
soso , sopra ogni cosa , del bene della città , 
diceva talvolta, stando sopra di sé e sospiran- 
do : a Si vincerà , si scioglierà Y assedio, non 
« V* ha dubbio nessuno , ma poi ? ... d e qui: 
una reticenza , ed a chi lo atimalava si spie- 
gasse , aggiungeva con voce grave a poi ... 
tf faccia Iddio che questo popolo non si levi in 
« troppa superbia , non voglia Qpse disone- 
« ste ... non abusi della vittoria. » 

Con queste ed altre somiglianti insinuazio- 
ni , ed anco per esser egli gentiluomo , era 
venuto in grazia de' grandi* e coli* arti me- 
desime appropriate ai diversi umori che di- 
videvano i cittadini , era generalmente ben- 
veduto , ed avuto in grande stima da tutti , 
e Niccolò stesso , malgrado la sua vecchia 
espérieata, e non ostante gli antichi. sospet- 
ti, 8* era del tutto rassicurato sul fatto suo , 
ed interamente si riposava sulla 3ua fede. 
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Trotatosl TroH) in piazza questa fera fra 
it popolo aveà fatto còme gli altri ; gridato , 
urlato , battutosi il petto come il più arrab- 
biato Piagnone , ola insieme era venuto at- 
tentamente notandogli atti ed i visi di quelli 
fra i cittadini che sembrava partecipassero a 
c|ue' furori , più per non cader in sospetto del 
popolo che perche tale fosse realmente la lo- 
ro opinione, e quando la tufba si cominciava 
a sciogliere , avendo veduto un cerchiello di 
giovaci fermati un po' in disparte sótto la log* 
già dell' Orgagna , fra quali era il Morticino» 
Alamanno de' Pazzi , Daniele degli Alberti , 
Giannozzode' Nerli e molti altri de' primi di 
Firenze , eh* erari di quegli appunto. eh' egli 
andava sobilando, s'era accostato a loro,e do- 
po molti ragionamenti col quali magnificava 
r ardito proposito d' andare a combattere , e 
si protestava pronto a morir mille volte per 
la liberti , faceva poi intendere destramente 
che maggior gloria sarebbe stata a'graodi Tab- 
hracciar questo partito , che ai popolani : 
poiché vincendosi lo Stato rimaneva ia balia 
de' popolani, e perdendosi, o i nemici» espu- 
gnata la città , r avrebber posta a sacòo , ed 
i riechi perdean più de' poveri , o si veniva 
àgli accordi , ed ai ricchi sarebbe toccato 
pagar le taglie che senza dubbio verrebboo 
poste a' cittadini per punire una troppo osti- 
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Data^ pazza difesa ondo a ogni modo 1 graiv- 
di ci perdevano ,' ed il popolo et \eniva ad 
acquistare : e finiva dicendo : » Tanto mag- 
> gior virtù sarà per voi il combattere I » 

Ma quei giovani, conoscendo eh* egli dice- 
va vero , ed a fronte del danno , poco curan- 
dosi di tanta virtù , stavano ingrugnati senza 
rispondere, e Troilo in cuore godeva, veden- 
. do cosi ben riuscirgli le sue malizie. 

Questi suoi aggiramenti furon molti più 
che non si scrivono , bastandoci aver accen- 
nato quali fossero il suo mimo e le sue frodi. 

Uscito egli dunque di pi«za , e venuto al 
Ponte Vecchio , che già era notte si condus- 
se al palazzo di Malatesta. Le bocche delie 
vicine strade , e quella di Via Maggio , di 
dove era venuto , eran prese dalie guardie » 
che riconosciutolo lo lasciaron passare , e , 
giunto al portone , che trovò chiuso e guar- 
dato da molti soldati , fu messo dentro , e s* 
avviò per cercare di maestro Barlaara , che 
soleva segretamente introdurlo da Malatesta. 

Attraversando il cortile illuminato da mol*^ 
te torce vide nel lato , in fondo , e collocato 
in modo che dal portone aperto potesse ve- 
dersi anco da chi passava in istrada , vide » 
dico , un asino sparato , ed appiccato pei ylè 
di dietro , come i' usa da* vitelli e de maazi 
ne' macelli. 
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Con questa vista voleva Malatesta dar ad 
inteDdere al popolo eh' égli pativa non mea 
degli altri gli stenti di queir assedio , e si ci- 
bava di quella vii carne : se ciò fosse vero 1q 
vedremo tra poco. 

Nel nuovo alloggiamento del capitan gene- 
rale , maestro Barlaam s'era allogato alla me- 
glio , ed in modo però d'esser sempre , per 
certi bugigattoli segreti , a portata del suo si- 
gnore. Anche qui le sue camere eran terre- 
ne , ma non avendovi per la sua officina quel- 
, le comodità che gli offeriva il palazzo Serrì- 
slori , era ancor||colle sue robe per aria , am- 
mucchiate in disordine negli angoli della ca- 
mera che occupava. 

Entratovi Troilo lo trovò che attendeva a 
dar loro sesto , ed in questa bisogna lo veni- 
va ajutando Selvaggia. Lo salutarono ambe- 
due , come s*usa con chi da un pezzo è di ca* 
sa. Da quando lasciammo Selvaggia sulla stra- 
da d'Empoli erano scorsi di molti mesi .co- 
me sa il lettore, ed in questo frattempo, quan- 
tunque non le fosse avvenuta cosa d' impor- 
tanza , è però bene , a maggior chiarezza di 
quest* istoria , diciamo di lei quattro parole. 

Maèstro Barlaam vedutola ricomparire co- 
si tosto , e quando men;) l'aspettava , che es- 
sa era venuta difilato a scavalcare da lui , s'e- 
ra molto maravigliato , e mentre &tava in so- 
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spetto non venisse costei a tempestarlo con, 
nuove richieste e nuovi furori > fu rassicura- 
to tosto da essa , che gli disse risolutamente 
aver ormai mutato animo , pensieri e deside- 
rj ; avere sc(ipertofinalmente quanto poco me- 
ritasse il suo amore quello sciaurato pel qua* 
le avea durate tante fatiche , e tanto sofferto : 
narrò come l'avesse trattata, e quali parole 
di scherno avesse dovuto sentire, giurando di 
volersi a ogni modo vendicare , profferiva al. 
padre di volerlo servire d' or innanzi in ogni 
cosa , e non ubbidir se non lui , purché l'a- 
jutasse ad ottenere questa tanto desiderata 
vendetta. Mostrandosi poi nei modi non piCi 
altiera e feroce come prima , ma docile e di- 
messa , come colei che era a un tratto cadu- 
ta d'ogni speranza ; e considerando il maestro^ 
che un animo sicuro come il suo poteva però 
talvolta venirgli molto a proposito pe'suoi fini» 
l'accolse benignamente , e le disse , che era 
molto contento si fosse messa sulla via ragio- 
nevole , e quanto al vendicarsi , eh' ella gli 
desse campo a pensare , e lasciasse capitar 
l'occasione, e poi forse farebbe in modo ch'el- 
la rimanesse contenta. Senza voler dir altro, 
né fidandosi ancora del suo giudizio , la ven- 
ne intrattenendo , finché trovatala sempre u- 
guale a sé stessa , e sempre più accesa nel 
volersi vendicare di Lamberto , un giorno lo 
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stelò, ridendo , tutte le pappolate che le a- 
\eft date ad intendere queHa prima sera che 
s'era trovata con Troìlo e messer Benedetto, 
de' quali , dicendole ora i veri nomi e lo stato^ 
soggiunse : ctie non gliene volle dire allora , 
per sospetto , che trovandosi essa eoo Lam- 
berto non gii rivelasse ogni cosa. 

Avendo essa poi varie volte occasione di 
trovarsi con Troìlo, e.d affiatandosi seco, a po- 
co a poco eraùo spesse volte venuti sul di- 
scorso di Lamberti , e mostrando Selvaggia 
passione grandissima nel parlar di costui e 
non mtfior desiderio di fargli dispiacere , Troì- 
lo , visto che la cosa faceva per lui , avea 
soffiato in questo fuoco , pensando che nessu- 
no al mondo avrebbe potuto tenergli il fermo, 
ed ajutarlo ne' suoi disegni , quanto questa co- 
tanto offesa ed adirata donna. Ed avendo da 
essa , e parte dal padre , avuta notizia della 
sua vita passata , e conosciuta la sua arrischia- 
ta e terribii natura , rimase persuaso che in 
cuore di siffatta tempra l' odio e la sete di veti* 
detta per l'amor vilipeso dovean produrre ef- 
fetti sicuri e tremendi , e che nel suo disegno 
di toglier Laudomia a Lamberto non potea 
trovare ausiliario che più efflcacemedte di lei 
lu soccoresse. 

Non sapeva ancora , a dir il vero , in che 
Tavrebbe potuta adoprdire; ma prevedendo in 
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titibe il fin dell* assedio, ed il momento in enl 
la casata de'Lapi si troverebbe oppressa cogli 
altri popolani , pensava ; Capiterà bene una 
3» qualcne occasione I e fra due anime , come 
)> Selvaggia ed io , che vogliam risolutamene 
1» te la cosa stessa , sarà gran che , se non ci 
» vien fatta 1 » 

— Presto, presto , maestro , disse dunque 
Troilo entrando e senza risponder al saluto , 
conducetemi dal sig. Malatesta, che si sta met- 
tendo di gran carnea bollire, e qui non è tem- 
po da perdere I — 

Barlaam gli s*avviò innanzi e,mentr6 Troilo 
usciva con esso , diceva , vólto a Selvaggia : 

— - Sta di buona voglia anche tu, che se egli 
non ha voluto far alle braccia con qualche ar- ^ 
chibusata, dovrebbe star poco a comparire il 
nostro messere , e allora a noi , n* avremo la 
sua parte. — 

E via senz* aspettar risposta. 

Trovò Malatesta in un suo salotto appartato, 
ed avea finito di cenare allora allora : era an- 
cora seduto a tavola , avendo dinanzi in certi 
piattelli gli avanzi della vivanda , che alle os- 
sa appariva essere stata composta di capponi 
ed uccellami , e non d'asino. Appoggiato col 
gomito al bracciolo del seggiolone e stuzzican- 
dosi i denti j tenea bassa la fronte , ed il lume 
della lucerna cheardea in mezzo alla o^ensa 
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gli percuoteva sulla cotenna tirata e scolorita 
del cranio , che rifletteva quel raggio come 
fosse d* avorio ingiallito. 

Gli sedevan di contro ìnesser Benedetto dei 
Nobili, e Bacialo Valori, che molte volte, du- 
rante r assedio , con grandissimo suo disagio 
e pericolo era venuto segretamente a visitar- 
lo (1). Tutti e tre alzarono il viso verso Troi- 
lo , che aspettavano con grande impazienza , 
per udire che novità vi fosse ; e Malatesta , 
che volea parer d' animo sicuro , quantunque 
gli errasse sulla fronte e nella guardatura un 
sospetto inquieto , e non senza qualche spa- 
vento , disse , sforzandosi di sorridere : 

— Che tu sii il ben venuto! .... Orsù, e che 
ne dicono i Piagnoni del loro Gedeone ? — 

-^ «Dicono .... dicono .... ( rispose Troilo 
scrollando il capo coll'atto che significa «( non 
è tempo da motteggi x> ) Dicono eh* e* faranno 

senz' esso ed hanno il diavolo addosso più 

che mai. — 

— E con esso si stiano , rispose Malatesta, 
alzando le spalle con disprezzo. A buoni conti 
questa mosca dal naso ce la siam saputa cac- 
ciare. E in piazza , che si fa ? — 

— In piazza è stato V inferno, e ancora mi 
^ duol r ugola pel grand' urlare , che af far 

(1) Varchi, lib. XI, fogH,^^^ 
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Piagtione ci Yttol canna e polmoni .... ve Io 
dico io! .... Insomma , il nostro vecchione , 
et) i frati , e 1 Fojano , e tutti , a predicare , 
e dagli ! a chi più ne diceva , che non avreb- 
ber voluto fra Girolamo pe r ragazzo. E il po- 
polo era com' andasse a nozze : schiamazzi , 
urli , battersi il petto ; e la conclusione è sta* ~ 
ta : che se non si spargeva la voce che in Pa- 
lagio era vìnto il partito di uscir a combattere, 
io credo che que* diaVoli tagliavan a pezzi la 
Signoria. 

— Edora? — 

— Ora lutti a casa a prepararsi per la fe- 
sta di domani. — 

— Oh , oh ! il marzocco arriccia il pelo da 
maledetto senno questa volta I E se a me non 
piacesse Y uscire ? — 

— Farebbop qualche diavoleto , ho pa,ura, 
e vorrebbero sforzarvi, — . 

— E s* io chiedessi licenza, e li lasciassi in- 
gegnarsi da loro, con quest' esercito addosso , 
che non pensa e non sogna altro che sacco?— 

— Ài modo come sono infiammati , e come 
gli ho veduti stasera , io non vorrei giurare 
che avessero a lasciar finir la parola , e pen- 
sassero i fatti loro farseli da sé. — 

— Quando fosse cosi, vedremmo un bel 
gioco, alla croce di Diol — 

E rocchio del traditore lanmegg^ di quella 
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rabbia diabolica che acceiide uno scellerato se 
scorga possibile il perdere in ud punto il fruito 
di luQgne frodi. 

Baccio allora , che non avea il capo a far il 
bravo , e stava con una vecchia paura addosso 
che non tentava dissimulare , diceva : 

^ Ma e gli altri , e la setta di Niccolò (1) 
che fanno? che dicono? E* pare che in Firenze 
non sian più se non Piagnoni ? — 

— Che volete che facciano! Fanno come gli 
altri. Chi avesse voluto diruna parola in con- 
trario i era bravo stasera , e poteva far conto 
di tornar a casa colle budeile nella berretta. 
Tuttavia, anche stasera qualche cosa s'è fat- 
ta .... via .... rassicuratevi. E s'io non erro, 
a un serra serra molti gonfaloni tentennereb- 
bero , e molti di questi che hanno le casse 
molto ben foderate diducati avrebber caro che 
non finissero per le mani àe' bisogni^ e de[lan- 
zi ; e perciò terrebbono più presto per gli ac- 
cordi e pel sig. Malatesta , che vuol le cose 
oneste , ed ha promesso loro di molte volte 
uno Stato di pochi,che sarebbe appunto il fatto 
loro .... Non è egli vero, sig. Malatesta? lo 
credo che il papa non vorrà Carvi parer bu- 
giardo, a sarà contento dar loro uno Stato di 
pochi — E sorridendo con malizia , a^iunge- 

(i) Niccolò Capponi. Gli Ottimati. 
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ta — Ed anzi , per moslrarsi largo Delinante- 
nere i patti , vorrà che sian pochi fin dove si 

Sud giungere, e se a questo modo lo Stato 
nisse in un solo non istarà a guardarla tanto 
pel sottile.— . 

CAPITOLO zzvn. 

Nessuno de' tre non rispose alle suggestive 
parole diTroilo; che quelle vecchie volpi poco 
si fidavan tra loro , e sapevano che non sem- 
pre i padroni vogliono che si parli tanto sica* 
ramente delle loro ribalderie , anche tra que- 
gr intimi che sono pur incaricati d'eseguirle. 
Onde Baccio , dando una voltata al discorso , 
diceva : 

— A buon conto, del Ferruccio slam liberi, 
che potea nuocer tanto ... io ho scritto la 
morte del principe a S. Beatitudine , cui dorrà 
grandemente , son certo , d'un cosi valoroso 
signore; ma dacché la volontà d' Iddio (1) e 
le sorti della guerra l'hanno tolto di questa 
vita .... da quel sant' uomo ch'egli è , compor* 
terà in pace una tanta sventura .... — 

(i) Per ben intendere le espressioni di Baccio 
couyien sapere che vi fu sospetto il principe non 
venisse ucciso se non per ordine di chi temeva to« 
lesse farsi poi egli signore dì Firenze. Varchi Lib* 
XI, IVig. 480» r- I 

Nk, tot. m. ■ — Go^o^le 
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— Ma non slam ancor liberi d'ogni sospet* 
to, .... sig. Malatesta (disse quasi raccoman^ 
dandosi ] , qui è tempo di star désti , ed alVer* 
ta .... pensiamo che gli'imperìali , ora che il 
principe , e D. Ferrante , come nuovo capita- 
no , non ha grande autorità , pensiamo , per 
amor di Dio , non abbia a succedere qualche 
strano scherzo ... che ad ogni poco d'occasio- 
ne quelle genti potrebbero abbottinarsi e vo- 
ler dar l'assalto, e dove riusciissero , trattar 
Firenze , come Roma tre anni sono. E se noi 
dessimo Firenze saccheggiata a S. Beatitudi* 
ne , sapete che grado ce n'avrebbe .... £ po- 
trebbe anco avvenire che Tesercito ributtato 
dalle mura si risolvesse e s'andasse con Dio, 
che sarebbe mal peggiore ; perchè bisogna 
pensarvi.— 

-* E' par che non ci pensi ! rispose Malate- 
sta con impazienza. Orsù, voi, messer Baccio, 
tornate in campo più presto che voi potete, e 
fate di trattener quelle genti col dire , che non 
si vuol in Firenze sentir parlar d'accordi ; .... 
cosi i soldati spereranno sul sacco , e fioche 
speran sovr'esso non faraqno movimento nes- 
suno. E di questi arrabbiati lasciatene il pen- 
siero a me. E tu , Troilo , e voi , messer Be- 
nedetto , pensate che il tempo stringe , e che 
è venuto il momento di raccogliere il frutto 
delle vostre fatiche e de* vostri pericoU. Tro- 
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vate Cencio e gli altri , e mettetevi in moto , 
che ora è tempo rannodar qae'giovani che han-» 
no que'bei ducati e non li vogiion perdere ...» 
io 80 quel che mi dico .... su loro e non su al-* 
tri si dee far fondamento. Voi sapete quel che 
avete loro a promettere .... fate che a me si 
uniscano edame faccian capo... .Eh! sog< 
giungeva poi scrollando il capio e sorridendo , 
di questi mrori di libertà n*ho veduti a guarir 
parecchi , o coli' oro , o col timore dì perder* 
lol .... e quel vecchione di Niccolò debb'essere 
d'una pasta diversa d' ogni altro , per dio ! che 
e* dicono di fiorini egli n'abbia piene le canti- 
ne , eppure non si cura di nulla , ... su di esso 
non è da far conto , non è egli vero? — 

-— Oh I disse Troilo con quel viso di chi ode 
dire la maggiore stravaganza del mondo. Oh l 
quanto a Niccolò , se non avete altro moccolo» 
anderete a letto airo9Curo....figuratevi ! Nem-* 
meno a discorrerne. — 

Al Nobili, udendo di quelle cantine piena 
di fiorini , era venuta 1* acqua alla bocca , e 

-^ Per l'amor di Dio , disse , che non sue-, 
ceda il sacco! ... Già vi ricorderete, messer 
Baccio , che sul fatto di Niccolò slam d'accor- 
do ... e dacché ora sembra si venga allo strìn- 
gere, hocaro rammentarve]o...per dirvela 
com'è , a far quel che vuole il signor Malate- 
fita 9 e rannodare , com'egli dice, questa setta 
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da* grandi, io questi momenti , •••non si scher* 
sa l . •» se nulla nulla si cadesse in sospetto, ne 
va la vita •••• lo son contento porla a questo 
rischio , ma a cose finite poi ricordatevi ....— 

— Si , si , già sapete , ve l'ho promesso, 
disse troncando le parole il Valore, afiastidito 
di questo vile ribaldo. 
. «^ Io poi , disse Troilo ridendo , non pat- 
teggio a danari ..• altre cose voglio •• e quan- 
do ^arà tempo i^i dirò quel che la per me, 
messer Baccio : ora non vi voglio tener adi* 
aagio, chò avete altro pel capo •••• Questo 
solo vi dico , che ho passati qui nove mesi ìq 
mezzo a prediche e croci , e me n'avrete a sa- 
per grado. — 

«- Orsù, non è tempo da pazzie ora .... 
bensì vi giuro la mia fede eh' io non mancherò 
a nessuna promessa ch'io v'abbia fatta , e per 
avventura potrei attenerla migliorata , ove i 
vostri portamenti lo meritino. — 

»-«E di tanto ero certissimo, rispose Troilo. 
Ora , messer Benedetto, andiamo, che prima 
di domani ci rimane di molte bisogne da fare, 
e non vorrei mancare di trovarmi a casa per 
Fora delie orazioni, ••• che non avessi ad ao- 
d^r a letto come i cani , a uso vostro ... e poi , 
e poi egli è bene ch'io fac(;ia provvista di di* 
vozioni, cosi n'avrò poi per fin che campo sen- 
za avermi a confonder altrimenti , quando ow 
sarò più in casa i Lapi.--,, Google 



llidate^ta sbalzò, ed aperto un cassóne ne 
trasse od sacchetto di danari , e consegnando^ 
lo a Troilo, gli disse: 

— Questi in mio servigio li darete , uscen- 
do, a Cencio, che li distribuisca assoldati, 
tanto che ognuno abbia la parte sua ; e ditegli 
che non si lascino senza vino ...non troppo 
però ... ch'io non li vorrei ubbriache Ora an- 
date . e siate accorti e di fede , che buon per 
voi. E d'ogni novità fatemi avvertito , che la 
riuscita o la rovina dell'impresa in questi mo- 
menti può dipender da un nulla*. — 

Troilo ed il Nobili , toltisi di quivi , scesero 
iD cortile e, consegnati a Cencio i danari^ usci- 
rono. Dopo pochi passi si separarono, andan- 
do ognuno in traccia di quelli che era loro com- 
messo sedurre e trarre al partito di Malatesta. 

Mentr* essi attendevano a queste macchina- 
zioni, Niccolò, che avea abbandonatala piazza 
insiem colla turba del popolo , si trovava io 
casa già da qualche tempo. 

Affrante le membra dalle cure, dalla fatica, 
dal dolore amarissimp della rotta e della morte 
del Ferruccio: dolore ch'egli avea dovutoQom- 
primere alla presenza del pòpolo per non di- 
sanimarlo, e che perciò appunto avea sentito 
più cocente di dentro , il misero vecchio en- 
trando in camera s'era buttato sul suo seggio- 
lone , e col capo nelle mani , fanima otteoe* 
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brata da fonesti presentimenU, t edotballilto 
tra la speranza e i sospetti circa le profezie 
del frate , tacevate tratto tratto metteva luo- 
^i e profondi sospiri. 

Seduta un po'in disparte, colla fronte bassa 
e le mani intrecciate suileginoccbia stava pia» 
gendo , cbeta.« la povera Laudomia. Le sue 
guance in qiresti mesi s' eran aflUate e fatte 
pallide , cbè quel viver sempre in agitazione, 
^uel dover ad ogni ora temere le giungesse 
l'avviso cbe Lamberto era rimasto ucciso, 
esauriva in ìef a poco a poco la vita. Ed ora 
dopo questa rotta, della quale s'ignoravano i 
particolari, edf in «uf si sapeva perequasi 300(^ 
persone aver perduta la vita , rimaner col tre- 
mendo dubbio s-'egli fosse vivo o morto! Non 
aver modo di uscirne , non sapere a chi do* 
mandarne r» Ohi pensiamo, diceva, s'egli 
non si sarà gettalo nel maggior perìcolof S'egli 
avrà voluto staccarsi dal l^anco del FemicetoT 
OimèI OimèI di'ronon abbia proprio' , a v«* 
derlo mai più ? « 

Eveniva calcolando, quando sarebbe po«^ 
tute comparire, ove ancor fòsse vivo ... poi , 
pensava alla difficoltà d'entrare in Firenze ... 
al caso possibile, che fosse vivo bensì ma fe- 
rito , abbandonato, chi sa dove , e in mano 
di chi ! 

TuUi questi pensieri aran altrettanti agjU 
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arroTentati , die le entravano e le rimanevan 
fissi nel caore, e per trovar modo di soppov-^ 
tare qoeir iniiestraiat)ili angosce» dìeeva>, ve-^^ 
stendosi d'un pò* di speranza (e questa sera an- 
» cora pud' capitare ... fino a domani a nàezzo- 
» giorno ».. aspetterò. Ma se allora non fosse 
comparso? »^ E seguitava a piangere , ratte* 
nendo i sospiri e i singhiozzi per non.aggiun- 
ger dolori al padre-, che vedeva attraverso un 
velo di lagrime, in atto di cosi profonda affiU- 
zieoe; 

E le sarebbe stato pur dolce in quel mo^ 
mento di buttarsi a* suoi piedi , abbracciarlo , 
Tersare nel suo senoa rivi quelle lacrime che 
raffrenava! ma sempre, in ogni momento,^ 
Laudomia pensava ai suoi cari più che a so 
stessa. A. un tratto^un dubWo tremendo V as- 
salse « ch'.egli sapesse che Lamberto è ucci- 
« sol .... e no» trovasse modo> a dirmelo! 9 
a volessefarmelo intendere con quel silenzio, 
a e con quel sospirar profondo I » 

La poveretta non potè più rattenersi, si get- 
tò alle ginocchia di Niccolò^ e scoppiando^ in 
singhiozzi , tutta tremante diceva : 

— Oh babbo! l'hanno dunque ammazza- 
toi .... Voi lo sapete ... e volete nasconder- 
melo .... Oh ! sarebbe più crudeltà a tenermi 
ki questo dubbio *... Oh! ditemelo .... ed aiu- 
tatemi a portar ancUe qiiesto dolore -•«« '•^ 
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Ed impedita dal pianto a profibrir parole , 
atringeva e baciava le mani del vecchio , che 
tutto commosso s'affrettava a rassicurarla, af- 
fermandole sulla sua fede non saper nulla sul 
fatto di Lamberto , e facendole animo a sperar 
bene^ . 

Laudomia sapeva troppo quanto valesse la 
lede di Niccolò per serbar ombra di dubbio , 
onde tutta rasserenata T colle mani giunte, al- 
zava al cielo gli occhi lagrimosi , e rii^razian- 
do Iddio di questo leggiero confo^ , lo pre- 
gava le concedesse la vita, la salveza del suo 
aposo. 

S*era fatto intanto un pò* di rumore al por- 
tone , e comparvero poco stante fra Zaccaria 
con altri frati, ed insieme alcuni cittadini, 
tra' quali due o tre eran de Priori. Entravan 
taciti . salutando appena , e sedevao gli uni 
dopo gli altri in cerchio attorno a Niccolò, col 
Quale volevan consultare circa i casi presenti, 
udire quali fossero i suoi pensieri , quali i ood- 
aigli da proporsi In Palagio : ma venivan meno 
le parole ad ognuno: in ogni cuore stava im- 
pressa la dolorosa sentenza a Per noi non è 
più rimedio ! » e nessuno però voleva conce- 
dere a so stesso nò agli altri che si dovesse te- 
nerla irrevocabile, avrebber voluto parlar di 
speranza ; ma la cercavano invano , ed il si- 
lenzio durava. 
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ih quella fu udito picchiare. Laudomia si 
rÌ8cos8e,chè ad ogni voce le era avviso fossa 
Lamberto, ed era in quello stato d'agitazione 
nervosa per la quale ogni piccolo strepito che 
venga improvviso fa dare un balzo ed accele* 
ra il battito del cuore. Tendea 1* orecchio la 
poverina tutta tremante ;udl il portone aprirsi. 
Chi potrebbe i^>rimere quel eh* ella provas- 
se , udendo a un%at|D la voce di M. Fede e* 
sclamare: 

— Oh i sia benedetto Iddio mille volte! 
Voi siete pur vivo , f^amberto I — 

Laudomia volle alUrlie correre all' uscio, 
ma le ginocchia non paressero, ricadde sedu- 
ta , sentendosi alle fauci ed alle fronte quel 
sottil gelo che precede Io smarrirsi de' sensi • 
S' alzarono bensì frettolosi e contenti Niccoli 
cogli altri , ed in quel mentre entrava Laio.'* 
berte reggendosi at braccio di FanfuUa , e 
quanto potè più presto, ch'egli mostrava aver 
un piede offeso , accostatosi a Laudomia che 
gli alzava in viso gli occhi illanguiditi ^ e gli 
stendea la mano , le diceva, stringeudóglieìfl^ 
tra le sue : 

*— Laudomia mia , lo vedi che pur son ri* 
tornato. ! — 

E la voce appassionata del giovane diceva 
assai più che non sonassero la parole. 

ili un momento Nisaolòa tutti gli furer^^ 
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attorno abbracciandolo e rallegrandosi • e rin- 
graziando Iddio che fosse salvo, e poco mino* 
ri carezze facevano a Fanfulla^, che tutto con- 
tento diceva a Laudomia : 

— Non ve Y avevo io detto che ve Y avrei 
rimenato a ogni modo ? — 

•— Lo paot dir con verità» esclamava Lam- 
berto , che se non eri tu I ...• £ s'io son qui» 
dopo Iddio , lo debbo a te , fratello ! — 

— Che ci ho che fare io ? rispose Fanfulla, 
flon i casi della gaerra , ajutami che t'aju- 

> to « •... oggi tu , domani io ... • e a buon con- 
to Siam qui > ancora buoni da qual cosa . .. • e* 
Tedete , M. Laudomia , non vi sbigottite se 
Lamberto strascina quella gamba ... non & 
Dulla....ora vi racconteremo com'è andata*-^ 

Le accoglienze intanto non restavano » e 
Niccolò , abbracciando replicatamente Lam- 
berto ed il buon Fanfulla ^ a questo rendeva 
grazie per ciò ch'egli aveva operato,eche in- 
dovinava dalle parole del suo compagno » ed 
a Lamberto diceva : 

I— Fra tante calamità almen tu ci rimani l 
Oh Lamberto, in qual terribile puntò ci toc- 
ca rivederci I — 

L' aspetto de' due soldati mostrava assai 
eh' essi avean di fresco avuto parte ad un' a- 
spra ed accanita battaglia. L'armatura a stri- 
sce d'oro di Lamberto , già cosi tersa e lu- 
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cento , era appannata dalla ruggine e da un 
velo di polvere : delle penne che omavan Tel- 
ine non n* era rimasta ùeppar una , ed appe- 
na n'avanzava il segno in ^ue o tre fusti rotti 
e spogliati. 11 bracciale sinistro era rotto , o 
tenuto insieme provvisoriamente da una fu- 
nicella , sul petto poi e suoi cosciali si scorgea 
rimpronta di cento colpi , e sul fianco destro 
l'ammaccatura profonda d'una palla. 

Fanfulla anch* esso era conciato , Dìo Io sa 
non avea elmo in capo ed' invece un cap- 
pello , sotto il quale uscivan i capi d* un pan- 
no che gli fasciava le tempie , ed i pochi ca- 
pelli bigi che si vedessero eran tutti impia- 
stricciati di sangue cagliato. Avea fasciato la 
mano sinistra, e tanto sconnesso e maltratta- 
to r arnese , che nel moversi crocchiava tut- 
to come una canna fessa. 

Madonna Fede, parte afflitta nel veder 
costoro cosi malconci , 'parte rallegrandosi 
che fossero pur usciti vivi di tanti perìcoli , 
aveva intanto sollecitato ad arrecar qui da 
bere ed un pò* di vesta per ambedue affinchè 
si disarmassero, e gli veniva ajutando , insie- 
me con Maurizio , giunto col suo padrone in 
non miglior arnese. 

Ma alla momentanea, benché vivissima al- 
legrezza, prodottadal ritorno de* due uomini 
d* arme » prevalse ben presto nel cuor degli 
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astanti il doloroso e dorniDafite pensiero del- 
la rotta del coromiasaria Ferruccio. Cosi ab- 
buiandosi di nuovo a poco a poco gli aspetti 
eran tornati al primo silenzio , e soltanto 
mentre Lamberto e FanMla si disarmavano, 
' venivan dicendo qualche interrotta parola , 
tutta piena di rammarico , di maraviglia e 
di lodi grandissime sulla terribile fazione di 
Gavinana; ed appena disarmati , diceva Nic- 
colò con un sospiro , nel quale il dolore ap- 
pariva temperato da virile fermezza : 

— Ora , dacché a Dio piacque cosi , nar- 
rateci tutto almenoJ — 

Lamberto allora battendo insieme le palme 
ed alzandole congiunte insieme , esclamava» 
tutto infiammato in viso : 

— - Ah ! un eroe come il Ferruccio non vi 
fu , non vi sarà mai più al mondo ! ••• e T età 
nostra sciagurata non era degna d' un tal uo- 
mo , e pensar che tanta virtù sia finita alle 
mani di quel disonorato marrano traditore di 
«4tfaramaldo ! E non aver potuto né impedirlo, 
né farne vendetta? .... Eh , ma saprà ben 
farla Iddio! la faranno gli uomini finché dura 
il mondo , finché la virtù , Y onore , 1* amor 
di patria varranno più che la codardia e il tra- 
. dimento I -— 

Dette queste parole con impeto grandissi- 
mo, a un tratto , mutando voce ed aspetto , 
proseguiva con amaro sorri^c^ogre 
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— Oh, appunto, egli ha mestieri defle mie 
lodi ! — 

Poi , rimasto un momento a pensare come 
per raccoglier le idee , diceva con voce bas- 
sa e dolorosa : 

Ecco dunque come andò la cosa. Avrete 
saputo eh' egli s* ammalò a Pisa quando ap- 
punto avea avuto Y ordine di Palagio di mo« 
ver le genti verso Firenze. Perdemmo tredi- 
ci giorni , che tanto penò a risanare. E quel- 
la , per dio , fu la nostra rovina I .,.. basta ; 
come a Dio piacque, uscimmo una notte per 
la porta di Lucca. Èravam venticinque ban- 
diere. Intorno a tremila fanti, e non s' ag- 
giungeva a 500 cavalli 1 Ma gente .... lo può 
dir Fanfulla ... gente che... e poi s' è veduto 
a Gavinana che ^enti erano .... ma sotto il 
Ferruccio chi non sarebbe stato soldato! ...• 
Di munizioni poi non se ne discorre, egli avea 
provveduto a tutto. Polvere, scale, ferra- 
menti , biscotto; .... v'eran trombe da fuoco, 
moschetti da porsi sui cavalietti , e mille cose 
.... Si prese verso Poscia, e per istrada un or- 
dine t una disciplina l parevan una regola di 
frati ... dicon delle Bande nere! ....Fanfulla, 
r abbiam vedute .... Di' un pò tu se, queste 
avean loro invidia? — , 

Fanfulla rispose colVatto della bocca , che 
8ÌgniGca grandissima affermazione. 

NlC. voi. III. Dg.zedbyGojfgle 
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— Dunque sì prese verso Pescia , e , co- 
me costoro della terra ci negarono il passo , 
ci volgemmo al castello di Medicina , ove s'al- 
loggiò. E l'indomani a Calamecca. La matti- 
na di 8. Stefano poi, che fu r ultimo giorno 
di quel grand* uomo , si sali sul poggio , e si 
dovea andare al Montale. Ma arrivati che fum- 
mo alle Lari , quei due ribaldi cancellieri , il 
capitan Pazzaglia e'I Melocchi.... quello che 
chiamano il òravetio , gli si misero attorno 
pe' nostri peccati ( che non pensavan costoro 
al servìzio della città , ma valersi di noi per 
disfare i Panciatichi ) e tante gliene dissero , 
che in vece d'andar diritto , come dicevo , al 
Montale « egli sì lasciò pur condurre a s. Mar- 
cello , e , sappiate . che della rovina delFimr 
presa furon cagione que'due vituperati ribal- 
di , e non altri , e ne starò a paragone con 
chi si vorrà I ... . che quegli arrabbiati della 
montagna di Plstoja non«i curano a scannare 
uno della parte nemica ; emesser Francesco, 
Dio gliel perdoni , non dovea mai prestar il 
suo ajuto aque' pazzi furibondi.... Basta , non 
tocca a mei! giudicare quella grand'anima...» 
avrà avuto i suoi motivi. Egli , dolendosi che 
i popoli gli si mostravan nemici e gli negavan 
vettovaglie , disse coir Arsoli a E ci converrà 
alla fine sforzar qualche terra ! » Ed anco , 
bisogna dire , che que Cancellieri avean prò- 
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messo un ajuto di mille uomini , che mai si 
videro. 

— In somma , in un pajo d* ore fummo a s. 
Marcello. Quei della terra , veduto venirsi 
addosso quella rovina , avean sollecitato chi 
a sgombrar le loro robe ^ chi a chiudersi e 
fortificarsi nelle case , e molti s'eran ridotti 
nel campanile. E dall'altra parte della terra, 
su per la costa del Cerreto , era una proces- 
sione di donne , di fanciulli , di vecchi che 
s' ingegnavano campar da quella rabbia , e 
tutti con qualche fagotto in capo , carichi de* 
loro fanciullini e di quante masserizie di casa 
avean potuto raccorre e portare . e tirandosi 
dietro qualche asinelio , pur carico , o qUal*- 
che loro vaccarella od altro bestiame , si ve- 
devano ora si ora no tra i gruppi de castagni 
e si sentivan insinp le voci e i pianti delle don- 
ne e de'bimbi...ed io venivo poco indietro da 
que'due ribaldi Concellieri , e vedevo che ri- 
devano tra loro , con una rabbiosa allegrezza 
negli occhi , pascendosi di quel doloroso spet- 
tacolo , e venivano instando onde soUecitas- 
*se , e dicevan presto , presto , che non ci fug- 
gan tutti 1 .... Ah! vi giuro ch'io non so che 
santo m' ha tenuto di non dar loro della spa- 
da in sul capo , che avrei tolto un gran puz- 
zo dal mondo .... e , dicevo io , pensare che 
stiamo con tanti nemici addosso , e Tedeschi, 
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e Spagnuoli , e mille diavoli , che anderi a 
finire.... Dio lo sa! £ con chi la pigliamo? 
con que' poveri disgraziati contadini ...• 

E chi son essi? Italiani .... E chi siam noi? 
Italiani. Ah I pel vero Dio , che s'egli ci fla- 
gella , e* ci fa molto bene il dovere ••.. e lo 
può dir Fanfulla , che gì iene dissi subito c< quo-* 
a sto principio poco mi piace , invece di pre- 
ce gar Dio che ci dia vittoria , far questi brut- 
« ti assassinamenti !....» Non dubitate , che 
troppo fui profeta ! 

In somma , che volete? appena nella terra, 
addosso tutti , casa per casa a sfondar le por- 
te, ammazzar quanti potevano e dalle finestre 
Tarchibusate fioccavano , e si combatteva per 
tutto , per le strade , nell* ipterno delle case , 
per le scale, di camera in camera, chò que'mi- 
seri, disperati d'ogni pietà volevan almen 
morire vendicati , e que due maladetti pare- 
van diventati cento , non potevo voltar L* oc- 
Qhio in un luogo che non ve li vedessi , e fa* 
cean cose che non so come la terra non s'a- 
prisse.... Tho veduto io con quesVocchi il He- 
iocchi , che nella casa d' un suo particolar ne* 
mico avea trovato un bimbo di pochi mesi...- 
venne in piazza •... Tavea per una gamba ... 
e rideva all'impazzata, lo rotò due volle e U 
scagliò in una casa che ardeva l ....ancora 
sento Tacuto vagito di queir inuocealct...» 
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oh Dìo! Dio, è potevi dar vittoria a colali as- 
sassini ? .... Io , non potendo impedire , e 
non volendo vedere colali ribalderie , mi tolsi 
di là e Fanfnlla meco , e andammo alla porta 
■verso Gavinana ad aspettar che finissero que- 
gli orrori a un tratto, chi vedo? il Me- 

locchi suddetto che veniva correndo con due 
altri, e mi dice « Andiamo , andiamo , pre- 
sto , dietro quelli che fuggono, che li arrive- 
remo! ... Gli ci avventammo come due ma- 
stini ... <x se tu non ti levi di qua sozzo ribal- 
do ! « gli dissi , e s'egli replicava una parola 
era morto. Cosi si ritrasse e que'poveretti po- 
teron scampare. 

^ Intanto avean posto fine al loro furore, che 
si sentivan le campane di GaVinana sonare a 
furia a martello , ed il Ferruccio , avvisando- 
si fossero i nemici , veniva mettendo in ordi- 
ne le sue genti. Egli era , cogli altri capitani 
nella casa de' Mezzalancia (1) fuor della poi^ 
ta di Pistoja, e quel campo che sorge dair al- 
tra parte della strada su per la costa , era 
tanto stivato di soldati che non si vedea se sod 
ferro (2). 
S* era fatto un tempo scuro; ed acqua a bi^- 

(1) La casa de' Mezzalancia é ora de^ Giampa- 
lanti. 

(2) Anche la og^i viea detto campo di ferro. 



gene e : fu ordinato che le genti si ristorasse- 
ro e mangiassero , ed il Commissario uscito 
fuori coperto di tutte armi , fuorché il capo, 
parlò ai soldati com' egli sapeva parlare : e 
poi bevve , e siccome pioveva sempre, disse 
ridendo : a 11 tempo ci ajuta : e ci inacqua il 
a vino perché non andiamo ubbrìachi a cooi- 
« battere » E fu pur troppo Y ultimo eh' egli 
bevve. 

Era costi apparecchiato quei suo eavalb 
bianco , auel turco che comprò dall' Albane- 
se : vi salse , e colla spada ignuda si mosse 
egli con quattordici bandiere e facea l' anti- 
guardo ; il retroguardo eran quindici , guidati 
dal sig. Gian Paolo. Io venivo con questi e 
seguivo Amico d' Arsoli , e Fanfulla andava 
col Ferruccio. 

Venne intanto di Cavinana l' avviso che 
gV imperiali eran molti più di noi , e li gui- 
dava il principe in persona. Dice Fanfulla , 
che Ferruccio udito questo non potè tenersi 
di non esclamare : « Ah traditor Malatesta l 
<( che non si potea supporre volesse V Orange 
lasciar cotanto sprovvisto il campo sotto Fi- 
renze , se non fosse stato sicuro di non venir 
molestato da Malatesta. 

Forse in cuor suo dubitò allora Ferruccio 
della giornata , ma al di fuori mostrandor 
si pieno di baldanza s' affrettò a giungere a 
Gavinana. og.'zidby Google 
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Noi altro intanto eoi cavalli del retroguar- 
do prendemmo un pò al disotto a destra della 
terra per andar contro quelli del principe > 6 
camminando quanto pia sì poteva veloci e 
serrati (chò son luoghi ove a maneggiar uomi- 
ni d* arme è cosa malagevole ) udivamo nel- 
rintomo del castello le archibugiate, e le gri- 
da della zuffa attaccata già dal Commissario. 
Allora anche noi , avanti , per venir alle ma- 
ni, e passammo quel piccol torrente che v* ò* 
Di là tra castagni v' era un po' di largo» e co- 
si ci urtammo coi cavalli del Bicherini , con 
Herrera e Rosciale^e T Albanese co*suoi stra- 
diotti, e non fummo mescolati mezz' ora che» 
ajutati dagli archibusieri, che avevamconnoi, 
.li cominciammo a ributtare, ed essi non trop- 
po ordinatamente venivaa perdendo terreno. 

Non per dir che ci fossi anch' io , ma s'à 
fatto il potere, ed il signor Amico, povero veo« 
chio , combattè quel giorno com- avesse ven-* 
ticinque anni. Cosi sempre serrando i nemici 
girammo intorno alle mura, e^ venimmo a fm^ 
scire' dair altra parte della terra » in quel 
luogo che sj chiama Yecchieta, ove gì' im- 
periali cominciarono sparpagliati a fi:^re : il 
principe vedendo i brutti portamenti de' suoi 
si spinse innanzi in que' campi che dicon le 
Vergini : di qua , di là dal castello , da ogni 
parte veniva in quel luogo una grandine ,d' ar« 
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cbibugiate , ma egli era , niente, e avanti ! e 
in quella che s' avventa al Ma^ì colla spada in 
alto , lo vedo piegarsi da un Iato , e poi giù 
disteso in terra : sul primo pochi de suoi se 
ne avvidero , che il fumo occupava ogni co- 
sa ...- ma a un tratto, ecco il suo cavallo, un 
bel bajo , tutto coperto di cojame bianco, ve- 
nir giù a salti sbuffando che parea un leone , 
e passar come un razzo, e sparir nel folto del 
castagneto rompendo e fracassando rami e 
quanto trovava ... Per que' suoi poltroni fu 
come avessero veduto il demonio , ed invece 
di scagliarsi alfa vendetta , via tutti a rotta 
di collo verso Pistoia , e i nostri dietro , e 
grìdavam Vittoria da farci scoppiar la canna 
* che il Ferruccio udì le grida di dentro e cre- 
dette aver vinto. > 

L'Arsoli allora tutto ansante , fulminando 
per gli occhi X allegrezza della vittoria , disse 
a me e ad un* altro (C Presto , addietro alla 
porta Papiniana, e se il Commissario può dar- 
« mi 50 cavalli , fateli passar qui affinchè 
« ributtino quelli che volessero girar le rou- 
« ra e coglier i nostri alle spalle , mentre io 
« sèguito costoro che fuggono» Diede dì spro- 
ni e via di carriera , e noi addietro come 
saette ; ben conoscevo quanto importasse 
far presto , che vedevo comparir lontane 
molte bandiere di lanzi , intere e ordinate 

Digitizedby Google 



— 193- 
air assalto. Mentre galoppiamoper qne* grep- 
pi , fu a un tratto come la terra mi si sfon- 
dasse sotto , 1 cavallo ed io sottosopra , giii 
pel pendio tra i cespugli e le macchie finché 
ci fermammo in un cavo, io sotto, lui addosso, 
immobile , e la gamba ritta che avevo presa 
la sentii a un tratto tutta mólte e calda , era 
il sangue del cavallo che , trapassato da una 
palla , credo morisse per aria. E non mi po^ 
tevo né movere , né ajutare , e sentivo mao^ 
carmi V anelito , né potevo capir perché , a- 
vendo solo una gamba presa sotto riflettendo^ 
vi dopo, credo che nel momento appunto ch*io 
caddi mi dovette passar dappresso al viso due 
dita , una palla di cannone , e sapete che ciò 
basta a levar il respiro per un pezzo. 

Io puntavo le mani qua e là , e mi sforza^ 
vo di riaver la mia gamba , ma tutto era inu- 
tile , e mi toccò aver pazienza. Intanto il mio 
campagne era giunto al Commissario , e Fan- 
fulla venne comandato per guidar que' 50 ca- 
valli ove aveva detto V Arsoli. Li vidi venire, 
e formarsi in battaglia in un lai^o che mi sta- 
Ta sopra a pochi passi , di dove era caduto , 
loro non vedevan me , che ero ficcato fra i 
cespugli , e gridare non potevo ; io \i osser- 
vavo , ed ho potuto allora conoscere che con- 
to fa qui il nostro Fanfulla dell' archibusate. 
Figuratevi eh' egli era col cavallo dinanzi la 
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fila de'suoi uomini , sentivo che, vedendo cer^ 
ti soldati giovani far gobbe le spai le.al fischiar 
delle palle , diceva « Animo ragazzi » non ò 
nulla , quelle che fischiano son già passate i 
e inforcato , ritto fra gli arcioni , pareva fosse 
sulla piazza d* un alloggianiento a far scuola 
a' soldati , e non in battaglia , e veniva loro 
dando molti indegnamentì, ed in quella il suo 
cavallo toccò un' archibusata di striscio in u- 
na spalla e si piegò tutto da un lato , ed egli 
serio, senza scomporsivdiceva facendolo muo- 
ver di passo « Quand* un s* accorge che i| ca« 
» vallo è ferito , è regola di non lo lasciar fer- 
1» mo ; sente più il dolore , se un nervo è of- 
p feso si può irrigidire : si fa muovere piana- 
)> mente , cosi » e venirlo toccando un pò* di 
» sprone »• 
A queste parole Fanfulla disse sorridendo: 

— Che volete ? vedevo certi giovani di pri- 
ma barba , che quél psst delle palle vicin al- 
Torecchie pareva li disturbasse , e volevo che 
capissero che non è da fame caso.... n*bo sen- 
tite io , eppur son qui accora. — 

Niccolo e gli altri sorrìsero così un poco , 
e Lamberto proseguiva : , 

— Insomma , non ci fu mai verso di riaver 
la mia gamba , che oramai mi iloleva forte e 
la sentivo tutta intormentita , e dubitavo fosse 
rotta; e quando mi pareva mi tornasse in pet- 
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fa tanto fiato da poter chiamare ìnmioajutov 
ecco venir di verso Gavinana un balestriere 
eorrendo, richiamando addietro FanfuUa|e la 
sua gente in ajutodel Commissario, che quo* 
lanzi veduti da noi poco prima, invece dilpren- 
der di sotto, avean imboccata la porta Pecia^ 
na-, e rinnovata n^Ua terra la battaglia colle 
genti del Ferruccio, stanche dal lungo combat- 
tere con quelle del Maramaldo , che aveano 
sconfitte. Io vidi par4;ir Fanfulla e dovetti ri*- 
maner cosi senza poter far altro, e poco do^ 
pò sentii nel castello levarsi un tremendo gri- 
do, con tanto spesse^iar d'archibusate che pa^ 
re va un tuono continuo e che la terra s'aprisi 
se , ed^iomi disperavo dì dob poter ajutar in 
nulla.. 

Pòi , dopo Ufi* ora , a poco a poco sì fecero 
meno spessi i tiri , e sempre più diradandosi 
finiron poi affatto , e solo sentivo nel castello 
un ronzio cupo come in un nido di ealabroni: 
a sera poi capitò Fanfulla , che m' a^utò ; e- 
gU vi potrà dire come andassero* le cose denr 
tro la terra, che vide tutto^ 

— Cosi noir avessi vedutol disse Fanfulla. 
Quando venni richiamato addietro ....Eh l ba- 
date eh' io non so discorrere come Lamberto, 
e ve la narro come posso ;»..Quando^ dunque 
giungemmo alla porta Papiniana, feci scaval- 
car ognuno r..« per qiieile vie torte e strette r 
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meglio su due gambe che sa quattro ^ dico 
io .... Dunque a piedi , colle picche innanzi , 
e ben serrati , eccoci in piaì/a. Che volevate 
vedere ? I morti a mucchi , il sangue a riga- 
gnoli per tutto , come l' acque ne' temperaci: 
e dalia via che mette a porta Peciana era già 
sboccata la prima bandiera de' lanzi , e tutta 
la strada , che sale un poco , si vedea piena 
zeppa di picche , e venivan avanti da male- 
detti* Il Cfommissario , tutto già ferito e pesto 
che fa? la gente sua era in gran parte morta 
o ferita. Arrendersi? si, le zucche freschef^. 
si chiama attorno tutti i capitani e caporali » 
ne fa una fila , e tutti insieme a capo sotto » 
dentro in quella battaglia di lanzi ! E lui vi . 
8* era buttato il primo, vedete! E al Capitano 
Gero, che volle passargli innanzi per riparar^ 
gli la persona , afferrò un braccio ruggendo 
com* una Gera , e lo tirò addietro. Eh ! è un 
pezzo che vedo picchiare , e ho visto picchiar 
davvero più d' una volta , ma un cozzo come 
quello che diede il nostro squadrone , che c'e- 
ravamo uniti anche noi agli altri) nella fila dei 
lanzi , in quaraqt' anni , per la Madonna , è 
stato il primo I 

£ sotto 1 tutti condenti serrati, che quasi non 
si vedea lume , si lavorava co* pugnali e coi 
coltelli , e talvolta ad afferrarsi e lottare , e 
andar sottosopra , rialzarsi , e più se n ^m- 
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ina2zava , e pifi ne ricompariva , e tanto pen« 
savo uscirne vivo , come esser fatto papa.... 
Presto eran per mancarci proprio le forze di 
reggerci in piedi non che di combattere. . . . 
era un caldo! e l'armatura parca foco espres- 
so.. •• Allora rOrsino , che sempre era accan- 
to al Ferruccio , e lo vedeva ansante , pieno 
di sudore, di polvere, e gocciolava sangue per 
tutto , sento che gli dice « Non ci vogliamo ar-^ 
» rendere sig. Commissario ? — 

— No I grida hii con un urlo strozzato , e 
parve che gli tornassero le forze a un tratto , 
e sì caccia, pia diavolo che mai , nel folto dei 
lanzi , che coininciano a tentennare. Figura- 
tevi noi allora } Ci scagliamo come mastini, e 
mena , e spingi , e avanti , ributtandoci , a 
viva forza , scavalcando cadaveri , e tutti im- 
brodolati dì sangue , riuscimmo a un tratto 
fuor di porta , e vistomi air aperto m' accorsi 
che avevam rotti i lanzi , che a dirvela , per 
quella via stretta non ci vedevo più , e non 
sapevo dov* ero , e mi sentivo la testa intro^ 
nata , che n' avevo toccata una sul capo , e 
il sangue mi velava la vista« Basta , fuori che 
fummo si fece un po' di largo , mi nettai uh 
pò* gli occhi , ed i nemici aprendosi alquanto , 
vidi il Commissario cacciarsi in una casetta 
vicinò alla cappella delle vergini , e io dietro- 
gli , e dico : « Finché ne vuoi tu ne voglio ^n^ 
« ch'io- » Dgtzedby Google 
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E costi da capo ricominciamo a sonarer,...^ 
ma eram rimasti una decina e non più , e ora 
ne cadeva uno or un altro , ma senza rincula- 
re un passo , e si combatteva sull' uscio , alla 
fine , eran più di cento che spingevano , e di 
peso ci portaron dentro , e ci montaron addos- 
so, che ognun di noi n*avea quattro alla vita; 
allora il Ferruccio , cbe pel sangue perduto e 
la stanchezza era venuto a terra e non potea 
più muover gambe né braccia , e non parea 
vivo che ùsk\ fulminar Ae^i occhi e dal rug- 
gito che gli usciva tratto tratto di gola , pove- 

ro signore I fu preso da uno §pagnuolo,e 

io da un altro, e cosi fini; eranoquattro vivi. 

Quello Spagnuolo che ebbe il Ferruccio vo- 
leva nasconderlo , ma venne un ordine di Ma- 
ramaldo che gli fosse condotto. Lo misero a 
sedere su due picche in croce » e lo portaro- 
no in piazza. 

Maramaldo , vinto ch'egli ebbe , s' era ri- 
parato in quella casa sull'angolo della chiesa: 
usci sul ballatoio innanzi Y uscio , al quale 
8* ascende per due gradinate, mentre appunto 
le salivano t soldati che portavano il Commis- 
sario,... glielobuttarono ai piedi, rimase stra- 
mazzato, reggendosi però su un braccio, colla 
fronte alta e più feroce che toai. — 

Qui Fanfulla tacque per un momento. Poi, 
tatto grave e addolorato neU' aspetto ( cosa 
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tanto fuori delk natura sua ) disse , scrollan- 
do il capo : 

— Darei quel poco sangue che m' avanza 
per aver veduto ciò che sto per narrarvil ..— 

E dopo un' altra pausa , riprese. — Mara- 
maldo gli si accosta e gli dice : c( Ci sei una 
volta! mercante poltrone 1 » Ma Ferruccio non 
gli lascia finire la parola e \o mente* per la go- 
la , com' egli fosse sano ed armato , e non ri- 
dotto com' era , mentre si dicean villania , 
vedo Maramaldo colla destra venirsi frugando 
dietro le reni finché trova il manico del pugna- 
le , lo sguaina , e 1* alza a un tratto sul viso 
al Ferruccio , io lo guardavo proprio qegli oc- 
chi .... non li mosse , vedete 1 non li volse , 
eom'ho da render Tanima a Diol ed ebbe due 
volte la lama nella gola , e disse , morendo e 
borbogliando'pel sangue che gli usciva di boc- 
ca: « Vii poltrone, tu ammazzi un uomo mor- 
to ! ». 

Io perdio avea le mani legate da que' mar- 
rani , che coir ugne e co' denti V avrei vendi- 
cato. E codesti si chiaman capitani di solda- 
ti? capi d'assassini piuttostol vergogna di quan- 
ti fanno il mestiere I 

Io fui condotto in una casa poco discosto, e 
da quello che m* avea prei3o venni raflSgurato, 
ed io riconobbi lui , che fummo insieme nel- 
l'esercito dì Borbone, era un certo Velasco... 
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e mi dice : « Oh , chi pensava mai che fossi 
qui^! » e cominciamo a discorrere , e per dir- 
la io breve , m'usò di molta cortesia , che gli 
dissi : « Vedi , che taglia vuoi tu che ti pa- 
» ghi? a scorticarmi tutto non ne caveresti un 
» ducato. » 

Insomma , e per Y antica amicizia , e per- 
chè a dirla , tutti i soldati che da veni* anni 
sono in sulle guerre d* Italia li conosco uno a 
uno , e non per merito mìo, ma tutti mi vo- 
glìon bene, mi lasciò anda^ e: bensì gli ho pro- 
messo, che se potrò metter insieme un po' di 
denari qualche cosa gli darò. Ho paura però 
che aspetti un pezzo. 

Allora pensai a Lamberto : Dio sa com* è 

capitato ! era già fatto sera , e i soldati 

nella terra attendevano a far buona cera , be- 
re e giocare , e metter a sacco le case , in- 
somma , quel che si suoi far sempre, lo me 
n* uscii zitto zitto e misi in animo di trovar 
Lamberto vivo o morto ..•• e pensavo a voiM. 
Laudtunia .... come vorresti tornarle dinanzi 
senz* esso l dicevo. Comincio a cercare per 
que* greppi { era uno stellato chiaro ) pieni di 
morti e moribondi , e chi si lagnava , chi be- 
stemmiava Dio e i Santi, chi vedendomi pas- 
sare si raccomandava*. ..ma che potevo io fa- 
re? Dicevo « raccomandati a Dio , fratello » 
e passavo avanti , che a voler dar retta a lutti 
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non bastava un mese, losoroma , dopo un par 
d' óve , che credetti più volte , tanto mi dole- 
va la ferita del capo, e mi sentivorottoe strac* 
co , di cascar anch'io , per non rizzarmi più; 
alla fine, dico, te Io trovo in quel fondo, e , la 
Dio grazia, vivo « Ajutìamòci Lamberto, che 
la festa è belile terminata)) e gli racconto tutto. 
Or , come riuscimmo tra tutti e due a muove- 
re quello cavallo , e poi a trovar modo di 
condurci fin qui , poco importa il narrarlo ; 
il fatto sta che ci siamo , e che se credevo ri- 
veder Firenze , possa rompere il collo. — 

CAPITOLO xxvin. 

La notte che tenne dietro a questa torbida 
giornata fu pe' Fiorentini piena d' inquietudi- 
ne , di sospetti a d' apparecchi , nell' aspet- 
tazione de' gravi casijche essi prevedevano per 
l'indomani. In queir ore stesse ove , partico- 
larmente ne* gran caldi, suole il sonno vince- 
re ogni cura e la memoria dì ogni travaglio* 
Firenze rimase desta. A gicarper le strade 
non s'incontrava persona , ma il chiarore che 
traspariva qua e là dalle finestre , i rumori , 
le voci che s' udivano nell' interno delle case 
assai mostravano che quel disgraziato popolo 
sentiva appressarsi 1' ultima scena della lun- 
ga e sanguinosa tragedia , e nelle sue viscere 
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ribolKvaii piò fervidi gli umori e le passioni 
di parte, le speranze, i desiderj, vicini ormai 
M essere irremissibilmente appagati o delusi. 

Il popolo minuto, la ma^ior parte cioò dei 
cittadini , che in cotalì casi suole operar sem- 
pre con prontezza e leaUà , senza secon- 
di fini e senza raggiri , e per questo apounto 
viene spesso a pagar lo scotto a prò degr ipo- 
eriti degli astul;i , si preparava ia queir ore 
notturne a venir francamente V indomani al- 
l'ultima prova dell'armi , sperando vittoria, 
e rassegnandosi a comprarla colla vita di molti. 

Bello ed augusto spettacolo sarebbe stato a 
poter penetrare il segreto delle povere case 
popolane , veder gli apparecchi di quel graa 
sacrificio. Veder quegli uomini dispersi tran- 
quilli a morir per la patria , ed a quali patti? 
con quali speranze ? di mutar sorte , e dive- 
nir ricchi vincendo? No: il loro stato ,.benlo 
«apevano , non potea cambiarsi, la povertà e 
la fatica eran la parto che loro sarebbe toc- 
cata dopo , come prima. Ma non. faceao que- 
sti calcoli, nepppr li pensavano; essi amavan la 
patria , come s* ama una madre , L* amavan 
d' anK)r&, era stato per loro il primo pensiero 
deir infanzia , dovea esser l'ultimo della vec- 
chiaja , essi davao la vita per lei con quel cuo- 
re stQ^so con che un' amante la spende per 
r amata , senza cercare altro premio che la 
gioia stessa di morire per salvarl2U[e 



— 203 — 

Qmlì e quanto fervide saranno state in 
qnellii notte le preghiere delle madri e delle 
spose! Quante lagrime sparse in segreto! Quan- 
ti voti, quante promesse a Dio d* anime inno- 
cenli e cadute d* ogni speranza che non fosse 
in luil La fantasia si smarrisce immaginando 
r infinita varietà di casi che dovea offrire T in- 
terno di tante famìglie, pensando i severi con- 
forti de vecchi, Vanimoso e confidente sperar 
de* giovani » V onorato ed irremovibii propo- 
sito di tutti ; ma il cuore si stringe conside- 
rando poi che in queir ore istesse v' erano in 
Firenze cittadini che vegliavan disegnando 
come potessero scampar soli dal comune nau- 
fragio , redimere la loro vita a prezzo di tra- 
dimenti , le loro ricchezze a prezzo del san- 
gue della libertà de' loro fratellL 

V* eran pur troppo costoro , ed eran la set- 
ta dei grandi, quella di che &cea capitale Ma- 
latesta, e che Troilo ed il Nobili avean avuto 
come vedemmo , l' incarico di sollevare. 

Essi ebbero a durarvi poca fatica, che ora- 
mai le cose eran mature » ed il privato inte- 
resse poteva più d* ogn' altro rispetto in uo- 
mini che , sul primo » s' eran però mostrati 
pronti ed accesi pel comun bene. Ma essi e- 
ran ricchi ; avean che perdere, e Niccolò du< 
bitando di loro , non àvea preso errore. 

Troilò ed il Nobili lasciato Mab testa, ven- 
oer dunque raggirandoai , e trovando uno ad 



Tino quei grandi ; e. come portava Y occasio- 
ne , con parole e promesse più aperte riu- 
scirono a staccarli affatto dalla causa del po- 
polo e risolverli a quegli estremi partiti , che 
presero poi di fatti , e furon cagione dell' ui- . 
tima rovina della città. 

Passava così quella notte, l'alba desidera- 
ta , temuta , ma sicuramente spiata da tan- 
ti , appariva finalmente chiara e limpida die- 
tro i poggi dell* Incontro e di Vallombrosa. 
Quando i suoi raggi cominciarono a penetrar 
nelle case , e ad esser visibili malgrado la lu* 
ce rossiccia de* lumi , si fece in ogni famiglia 
quasi un* ultima dipartenza , successero gli 
abbracci , i pianti , i caldi e rapidi cblloquj 
delle mogli, te benedizioni de'vecchj e de*pa- 
dri , ed a poco a poco si sparse un rombo per 
la città , un rumor cupo , di voci , di passi , 
di porte che s* aprivano e serravano a furia , 
ed uscendo i cittadini dalle case , per racco- 
gliersi ai loro gonfaloni , rlcambiavan l* ulti- 
mo addio, r ultime occhiate co'loro congiunti, 
colle donne , co' bambini che lasciavan lacri- 
mosi sugli usci. 

A levata di sole la piazza era già , non me- 
tìo del giorno innanzi , calcata di popolo , ed 
i Signori radunati in consiglio , quando si vi- 
de di verso Vacchereccia giungere una com- 
pagnia d* uomini a cavallo, alla cui testa ve- 
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niva Cencio Guercio e sì ^drizzava al Palagio. 
Giunto al portone fra T ondeggiare ed un non 
troppo amico mormorare dell^ folla , scaval- 
cò ; e salito nella sala o v'era radunata la pra- 
tica , espose con arroganti parole il messo 
pel quale era stato mandato da Malatesta. 

Il traditore neppur in quella notte non avea 
perduto tempo, e conoscendo l'universale re- 
pugnante più che mai agli accordi , ed acceso 
invece a tentar ancora il combattere , avea 
mandato in campo a Don Ferrante Cencio so- 
pradetto , con un altro , ì quali ne eran ritor- 
nati con una bozza di capitoli pei quali , in so- 
stanza , venissero bensì rimessi i Medici, ma 
rimanesse però libera la città. 

Con questa bozza venne dunque Cencio ai 
Signori , dicendo : a come Malatesta li con- 
fortava accettarla , e gli ammoniva , dacché 
eran pure spacciate le cose loro , pon voles- 
sero l'intero esterminio di Firenze , moltipli- 
cando poi parole di tanta alterìgia, che il gon- 
faloniere fu per fargli metter le mani addosso. 
Tardi avvedutasi la Signoria deir error suo 
Del commettersi alla fede di quel ribaldo, che 
ora tanto sfacciatamente scopriva il suo tradi- 
mento 9 udendo anche il rumore che s'era le- 
vato in piazza , e le grida del popolo che chie- 
deva battaglia , diede con altrettali e più su- 
perbe parole commiato a Cencio , imponendo- 
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gli, dicesse a Mala testa ( trascriviamo il Var- 
chi ) « Che la Pratica per ispraticare oggimai 
» questa tante volte proposta , e deterniinata 
» consulta , aveva di nuovo per ultima rìso- 
> luzione deliberato, che onninamente si com- 
» battesse ; il perchè essi come Signorigli co- 
» mandavano , e come cittadini lo pregavano 
» per r onor suo e per la salvezza loro che 
» desse ordine a cavar fuori i suoi soldati , 
» perchè eglino dalla parte loro erano prepara- 
» ti , ed aveano preste e in punto tutte le cose 
» da lui chieste e dimandate , e qualcuna 
» di più. » 

Malatesta intanto , tutto pieno d*(ansia e di 
sospetti, moltiplicando intorno a sé le guardie 
dei suoi Perugini e de* soldati còrsi che gli e- 
ran devoti , aspettava la risposta dì Palagio , 
ora bravando , ora promettendo a* suoi , e 
raccomandandosi gli tenessero il fermo.Quan- 
do Cencio gli ebbe riferito le parole de' Signo- 
ri , conosciuto non rimanergli altro scampo , 
si risolse, cora'avea disegnato domandar licen- 
za , e dimettersi dal grado di capitan genera- 
le prima che ubbidire a quel comando, che po- 
tea fargli perder il frutto di tante frodi : non 
ch'egli credesse la sua licenza venisse accetta- 
ta, sperava al contrario vincer cosi la costan- 
za de* Fiorentini , e costringerli , trovandosi 
senza capitano, a calare agli accordi. 
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Egli dunqae scrisse una lunga lettera alla 
Signoria con parole e ragioni oscure ed av- 
viluppate ( che di chiare e schiette non ne a- 
vea ) sforzandosi mostrare aver egli onorata- 
mente e con fede adempiuto air ufficio di ca- 
pitano , e dato ogni opera affinchè la città sì 
liberasse di queir assedio , il fatto aver dimo- 
strato che il suo consìglio di non uscire a com- 
battere era stato buono , ed a quello più che 
mai volersi attenere, ora che per le tante per- 
dite erano sceme le forze de* cittadini , e di 
troppo inferiori a quelle degV inimici ; non po- 
tergli patir l'animo di concorrere egli alla ro- 
vina di cosi nobile città , seguendo 1* opposta 
opinione , e dacché pure le loro Signorie avean 
deliberato mandarla ad affetto , voler piutto- 
sto domandar buona licenza, lasciar l'ufficio, 
e partirsi. 

Stefano Colonna . al quale Malatesta molto 
umilmente si raccomandò quel giorno onde 
non gli facesse contro e 1* ajutasse , s'accomo- 
dò piuttosto a favorirlo, o perchè cosi gli fos- 
se stato commesso dal re di Francia, del qua- 
le era soldato , o per qualsivoglia altra cagio- 
ne : il fatto sta che a questa protesta anch' e- 
gli appose la sua firma , ed appena scritta la 
mandarono in Palagio. 

L' indegnazione e lo sdegno che si destò tra' 
Signori nel leggerla , e nel veder ormai taoto 
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aperto il vituperato animo di quel traditore* 
è eosa impossibile a dirsi ; e senza frapporre 
indugio , tutti bollenti d* ira /posero il parti- 
to , ed a tutte fave nere lo vinsero , che s'ac- 
cettasse la licenza di Malatesta ; venne tosto 
scritta una risposta nella quale , senza scen- 
dere a recriminazione ed a lagnanze, che mal 
poteano stare colia dignità delia repubblica , 
gli si accordava però la domanda con parole 
troppo più onorevoli che egli non avrebbe me- 
ritate. 

Andreolo Niccolini e Francesco Zati , am- 
bedue commissari , ebbero il carico di portar 
questo scritto a Malatesta , e condussero con 
loro Paolo da Calignano, notajo, che ne fa- 
cesse pubblica fede. 

Il popolo , che aspettava impaziente il fine 
di quelle pratiche , vide accostarsi al portone 
del palazzo tre muletti condotti dai tavolaccinì 
della Signoria , e poco stante comparvero i 
Commissarj sopraddetti, e montati a cavallo 
s' avviarono con due mazzieri innanzi , tra il 
bisbiglio della folla , ove già correva la voce 
deir importante e strana commissione alla qua* 
le venivan mandati. Giunsero al capo di via 
Maggio , ov* eran le prime guardie di Malate- 
sta , che s'aprirono per lasciarli passare, ma 
con brutte parole ed occhiate in cagnesco da- 
van loro indizio dell* accoglienza* eh* erao per 
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ricevere dal capitano. Scavalcati finalmente m 
cortile , salirono, e Io trovarono nella sala ove 
era solito dar le udienze , seduto su un seg- 
giolone , circondato dalle sue lance spezzate , 
con un viso stravolto ed altiero; che non mutò 
al giungere de* Commissarj, ed appena con un 
ptccol moto del capo corrispose al loro saluto. 

Se questi non si sbigottirono trovandosi neU 
le mani di tanti , che a quel punto ben poteaa 
dirsi nemici, vedendo i visi di que*suoi ribal- 
di tanto vólti al male , e sapendo qual messo 
arrecavano , convien dire , che assai fossero 
d'animo sicuro. Si disposero ad adempiere ar- 
ditamente al loro ufficto^ed il Niccolini, cavato 
fuori lo scritto,cominciò aleggerlo ad alta voce. 

Ma non ebbe appena profferite le prime pa- 
role , che Malatesta alzandosi furibondo gli 
corse addosso , e sguainato il pugnale lo feri 
malamente in più parti, e T avrebbe uccìso se 
le sue lance stesse , considerando Y enormità 
del caso , e temendone forse ancora più le con- 
seguenze , non glieFavessero levato di mano; 
ovvero , se la debolezza del suo braccio non 
avesse reso i colpi mal sicuri e di poca offesa* 
Allo Zati , veduto il compagno a questi termi- 
ni , falli un momento Y ardire , e domandò la 
vita a Malatesta , che accecato dall' ira , an- 
che a lui s* avventava , e che pur si rattenne 
dal manometterlo. ^ 

Nic. voi. Ili o....Goo^I^ 
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A quel tumulto si levò il ramore grandis- 
simo per tutta la casa , nel cortile ed in istra- 
da , e dai soldati ( che in quell'età ad ogni po- 
ca d* occasione , pensavano subito a far botti- 
no ) venoer tolte le mazze d' argento dà* maz- 
zieri, le mule , eperfinlacappadel ferito Com- 
missario , che tolto di là da Alamanno De* Paz- 
zi fu amorevolmente soccorso e fatto medica- 
re. Intanto Malatesta , che il furore , la rab- 
bia, il sospetto di dover in un punto rinunziare 
a tante speranze, avean tratto di senno, s'ag- 
girava fulminando ; e gridava « Non esser Fi- 
» renze stalla da muli, e voler egli salvarla a 
> dispetto de* traditori. » 

Il disordine e le grida duravano grandissi- 
me , ed era ormai palese ad ognuno esser le 
cose condotte a tal estremo , che la forza sola 
avrebbe deciso chi dovesse rimaner signore di 
Firenze, il Palagio o Malatesta ; e questi non 
ebbe tanto offuscato dall' ira l' intelletto da 
non comprendere ch'era tempo non di parole 
e braverie, ma di pronto ed animoso operare. 

Erano intanto ritornati in piazza lo Zati , il 
notajo , co' mazzieri svaligiati, e tutti disordi- 
nati ne* panni e nella persona, ed il popolo ma- 
ravigliato li vide passare per entrare in Pala- 
gio ; e saputo appena T- accaduto , si levò un 
ruggito d* ira e grida di vendetta tanto smisu- 
rate che rimbombaron i monti e la valle del- 
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r Arno , ed il gonfaloniere iosaperbiio, e giu" 
jrando di voler vendicare a ogni modo l' offesa 
repubblica , gridava a' suoi sergenti gli venis- 
ser arrecate l'armi e preparato il cavallo on- 
de, alla testa di tutto il popolo , andar contro 
Malatesta , e veder » eom' egli diceva , se un 
traditore potesse star solo contro tutta Firen- 
ze. L* ordine fu eseguito in un baleno : ven- 
Der Tarmel, venne al portone un gran palafre- 
no da lancia , bardato » e tutto sparso de' gìgli 
fiorentini ; ed il popolo a quest* apparecchi si 
metteva in ordine anch* esso a furia , e si vTe- 
deva la turba agitarsi , dividersi , ravvolger* 
si in so stessa , correndo ognuno a schierarsi 
sotto il suo gonfalone, preparando Tarmi, ac- 
cendendo, gli uni dagli altri, le funi degli ar- 
ehibusi , ed a quest'armeggio s'udiva un fre- 
mer cupo ed incalzante di voci che rassomi- 
gliava alla romba sotterranea foriera del ter-» 
remoto. Ad accrescer e superar tanto frastuo* 
no s'aggiungevano a un tratto i tocchi della 
campana grossa , che in piairi circostanze ave* 
ya molte volte battute V ultime ore de' tradi- 
tori; le sonore, profonde oscillazioni del bron- 
zo percosso , piovendo dall' alto sulla turba , 
vibravano in ogni cuore , v'accendevan nuove 
faville, come suole fare ai cavalli in battaglia^ 
lo squillar delle trombe , chò quel suono , ìa 
cosi fatto punto , ed in cosi estremo pericolo. 
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non pareva se non la voce stessa della patria 
che chiamassei suoi figl1,e n'implorasse rajuto. 
Fra i gonfaloni de* quartieri che disposti in- 
torno alia piazza a larghe distanze ondeggia* 
vano al vento , si notava il Leon d' òro di s. 
Giovanni ; e nfella prima fila era Niccolò coi 
suoi giovani. Il feroce vecchio , sordo a mille 
preghiere , al pianto delle figlie, allo sconfor^ 
tar degli amici, aveva voluto quel giorno tro- 
varsi cogli altri ove eran per decidersi Y ulti-» 
me sorti di Firenze. Se non col braccio , pen* 
sava , ed a ragione , giovar coli' esempio ; e 
qual piede avrebbe potuto arretrarsi , qual 
cuore vacillare , alla presenza sicura e vene- 
randa d' un tant' uomo ? 

Depostoli lucco, egli vestiva un lucente gia- 
co di n»agHa, aveva accanto la spada , in mano 
una picca, ed invece del cappuccio un cappello 
di ferro , di sotto al quale gli usciva 1* onora- 
ta canizie , e coprivagli il colto , mentre sul 
petto gli scendeva, ugualmente candida e fol- 
ta , la barba. Il suo busto non più curvo da- 
gli anni , stava eretto sulle reni , e si pianta- 
va saldo su due gambe , alquanto aduste ma 
di valida e bella proporzione i il suo sguardo 
lampeggiava d* un fuoco di gioventù , ed im 
insolito vampo gli colorivale guance. Malgra- 
do il tumulto e i diversi pensieri che occupa- 
van le menti, molti avevano (Usi gli occhi io 
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6990 , e se lo mostravan gli un! agli alirì, con 
parole d'afTetto, di maraviglia e venerazione 
mentr egli immobile volgeva io giro V occhio 
tranquillo ed altero nel quale si leggeva un ìr- 
removibil proposito , ed intanto V ombra er- 
rante del gonfalone che gli sventolava sul ca- 
po , ora lo copriva spegnendo il lampo delle 
sue armi , ora guizzando lontana le lasciava 
scintillar di nuovo ai raggi del sole. 

Sulla ringhiera di Palagio era intanto com- 
parso il gonfaloniere coperto di tutte anni ; e 
montato a cavallo , si mosse i preceduto dal 
grande stendardo del popolo , che con beiror- 
dine, quartier per quartiere , si veniva met« 
tendo in fila per tenergli dietro: le trombe del- 
la Signoria sonavano ; sonavan le campane di 
Palagio , e quelle di molte chiese ; spesseg- 
giavan le grida di Fiva il marzocco ! viva il 
Palagio ! Morte ai traditori! Morte a Mar- 
latesta ! e pareva la terra tremasse percossa 
da tanti passi , le mura si scuotessero al rom- 
bo di tante voci , al suono de' ferri che s'urta- 
vano nella calca , al grave rotolare de' carri 
d* artiglierie che venivan avviati per Vacche- 
reccia , onde abbattere al bisogno le mura e 
le porte del palazzo di Malatesta. 

Ma prevedendo questi la rovina che stav^ 
pervenirgli addosso , s'era oramai provvedu- 
to dell' ultima e più scellerata difesa che gli 
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«viniasde , ed al tempo stesso della più terri- 
bile e sicura che ^i potesse immaginare , con- 
tro Im quale il popolo di Firenze noq avea ri- 
medio. 11 Inraditore avea fatto entrare Pirro 
8tipiceiano da Castel di Piero ne* Imstioni con 
le sue genti , e mandato Margufete' da Perugia 
^lla Porta a s. Pier Gattolini , che ruppe e 
spezzò a foriff , cacciandone il capitano Aito* 
viti che r aveva in guardia, e volgendo al tem- 
po stesso verso la città le artrglierìe collocate 
sul torrtone della porta medesima. 

Il campo imperiale, avvertito da ìffalatesta 
di questi accidenti } s'era intanto levato in ar<r 
me e si appai ecehiava , ad un suo segnale , a 
scendere ed entrare nella città ^ e le lerod 
bande tedesche e spagnuole > agitando le pic^ 
che , mandavan grida d' allegrezza stimando 
fmminenle il sacco di Firenze, i guadagpi, le 
rapine, le uccisioni, gli stupri', la meta tefine 
delle loro lunghe e contrastate speranze. 

Rassicurato cosi Miriatesta alle spalle, e fbr^ 
te oramai d^ tutto 1^ esercito imperiale , pote- 
va , quanto* a so , ridersi ddla furia del popo- 
lo, ma una gravissima cagione lo sforzava a 
non spinger le tose alF estremo , e far si^ che 
il popolo , si ritraesse senza opporgli gli ajuti 
di fuori e pel solo timore de*medesinri. Que- 
sta cagione era il dubbio , anzi la certezza , 
he entrando tunHdluariftn|gn|e JgJ^enze le 
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bande del eampo , ed appiccando la zufTa io 
città non venisse questa saccheggiata e distrul^ 
ta , contro la mente espressa del papa , che la 
voleva invece intera e piena delie aopravanza- 
te ricchezze. 

Malatesta dcmqoe 6^AÌ ali' incontro delle 
torme del popolo alcuni SQoi nomini , che la 
trovarono sul Pónte Vecchio, e dissero al gon- 
faloniere ed ai Signori, che se venissero avan* 
ti d' un passo , Y intero esercito imperiale sa- 
rehhe messo dentro le mura , e da alcuni cìt« 
tadini , che eran stati testimon) dell* occupa- 
zione di portia s. Pier Gattolimi , fu conferma- 
ta la verità dei fatto , ed esser oramai in po- 
testà di Malatesta il mandare ad' efletto le ri- 
ferite minacce : ed al tempo stesso , entrando 
costoro tra i Signori e tra que' primi del po- 
polo che seguivano , e prendendo le oiani or 
degli uni or degli altri , ed esortando , e pre- 
gando , e- piangendo , confortavano la turba a 
ritirarsi ^ e non voiet tentar Iddio e la fortuna 
in un'impresa ormai disperata, e che non po- 
teva partorire' se non lairov^na e l'eccidio uni- 
versale. Ma IDF (fde* petti cotanto accesi non 
potè lo sdegno dar cosi tosto luogo alla ragio- 
ne , ed il messo di Halatesla , eccitando piui 
che mai la generale indegnazione accrebbe la 
sete di vendetta, e la voglia di muovere all'as- 
$aHo , più che non la Grenaase: ma furon tan- 
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te e tali le parole di qae' cittadini che s'erano 
messi di mezzo , e tanta Y evidenza , che or- 
mai nessuna forza al mondo non poteva salvare 
quello sventurato popolo, che alla fine il Gon- 
faloniere 6 laSignoria, dolenti e disperati d*o^ 
gni ajuto , e maledicendo la sorte , la crudel- 
tà dei papa , ed i traditori che n' erano stati 
strumento , diedero pure al popolo il coman- 
do di tornar addietro , e sciogliere Tordinanze. 

Quella fermata della' testa del popolo sul 
Ponte Vecchio produsse in tutta la folla un ri- 
gurgito , per dir cosi , nel senso opposto alla 
direzione che prima seguiva , e si vide correr 
per essa a roano a mano qual moto ondulato 
che si comunican tra loro leanella ond'è com- 
posto il corpo de' bruchi , ed al tempo mede- 
simo correva addietro , di bocca in bocca , la 
Toce deir^ostacolo incontrato , e sul primo era 
ripetuta senza variazioni o commenti , ma poi 
andando avanti , soffriva di strane trasforma- 
zioni, ed alla fine tra un bisbiglio pieno di ter- 
rore , e che sempre più incalzava , si veniva 
da tutti affermando , esser entrati dal lato op- 
posto i nemici in Firenze , e tutto Voltr'Arno 
venuto già in potere degli imperiali , che aveaa 
dato principio all' uccisioni ed al sacco. 

Dall'estremo ardire suol facilmente la mol- 
titudine passar ali* estremo scoramento, tanto 
più quando si vede minacciata da un pericolo 
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oscuro » contro il quale non conosce difese, e 
che perciò appuoto viene dalla fantasia fatto 
maggiore delia verità. Alla cura ^elF utile co- 
mune , saccede allora quella delle private co- 
se , ed a que' cittadini che disperavano ormai 
salvar la patria , occorse più vivo alla menta 
il pensier delle mo^i, de* figH, della famiglia, 
ad ognuno sovvenne de'suol cari lasciali iner- 
mi tra le domestiche mura ; ognuno già se ti 
figurava manomessi da' Tedeschi e dagli Spa- 

Ìrnuolidelcampo: correre tosto alla loto difesa 
u il pensiero che invase ciascuno , e sciolse in 
brevi momenti queir ordinanza cotanto calcata» 
Gorrevan qua e là i cittadini per le strade • 
per ile piazze, pe' chiassi, parendo à tutti miì« 
r anni riveder V uscio di casa, e (remando tro« 
vario già sconficcato , trovar già dentro i sol* 
dati imperiali ; avean i voltì bassi , i petti an* 
«anti , gli occhi lagrimosi ; e ciascheduno, 8e« 
coodo la natura 8ua,o si volgeva a Dio, e coti 
pregare interrotto ne implorava Fajuto, o Vim- 
preeava eoo tremende bestemmie; e chi si sca- 
gliava contro il papa , chi contro fra (lirola«^ 
mo , chiamandolo ciurmadore , e maledicen- 
dolo per averli ingannati. Ed a poco a poco 
gpargendosi per le caseeper lemiiglielospa^ 
vento , si levava per tutto un pianto « un la- 
mento di donne , di bambini , e quelle che si 
trovavan sole in casa , ai vedeaii ricomparire 
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r i loro oomìnì av\isaDdosi d'ogni pe^ìor dao- 
no , e che già fossero stati morti , ed insieme 
udendo le grida ed il pianger delle vicine, u- 
6civan di senno affatto e. tolti a furia in brac- 
cio i piccoli bambini, trascinandosi dietro i più 
grandicelli , che tutti sbigottiti afferravan loro 
la gonna , \enivan fuori delle case , e vagan- 
do per le strade, cercavan d'una qualche chie- 
sa per ripararvisi ; e deposti sulle predèlle de- 
,gli altari i bambini, colle braccia in croce , e 
parendo loro ogni tratto sentirsi ne* capelli le 
mani de' soldati , gridavano a Dio miseri* 
cordia. 

Né a tutte le famiglie • che pur Y avrebber 
Voluto » riusciva ripararsi intere ne* luoghi 
santi , che in molte , come suol accadere , 
erano infermi da malattie o da ferite , inchio- 
dati ne* letti , o vecchi ridotti dagli anni ad 
una eguale impotenza di muoversi od ajutar- 
jsi , ed allora sorgeva un nuovo e più doloroso 
contrasto tra il desiderio di porre in salvo chi 
potea fuggire , e Y ambascia di abbandonar 
.soli ed indifesi quelli phe sarebbe bisc^oato 
trasportar con molte braccia e molto tempo : 
e da questa varietà d' accidenti ne nacquero 
.atti stupendiriiii fortezza • di carità , di pietà 
£liale , ove la prontezza dell' animo a^iuose 
forze soprannaturali a persone deboli e lan- 
guenti y e si videro giovani donne jriuseiie a le- 
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varsi in còllo o padre , o madre cadenti , e 
giungere tutte afTannate e sfinite a deporli|8ul1a 
scalee di qualche chiesa, ove da pietose brac- 
cia eran raccolti e trasportati a pie degli al* 
tari. A fronte di cotesti atti virtuosi , altri se 
ne videro brutti e nefandi , ed in molte madri 
io spavento e la cura de figli spegnendo ogni 
altro affetto, lasciavan le case aperte, ed en- 
tree! abbandonati quelli che non avean forza 
a seguirle, e talvolta accadde che non da sol- 
dati nemici , ma dalla feccia de' ribaldi della' 
città venisser commesse ruberie ed assassina^ 
menti su que* miseri derelitti. 

Ora quelli tra' cittadini che ritornando in 
casa la trovavan vota , e fuggita la sbigottita 
famiglia , si davano a domandarne pel vicina- 
to , a cercare qua e là per le strade , e ritro- 
vatala, parte rampognando , parte compian- 
gendo l'improvvida fuga , la riducevano di 
nuovo d'onde s'era partita ; che la città s' e- 
ra per cura della Signoria un poco rassicurata 
quanto all'imminenza del sacco , ed era sta* 
to posto ad ogni ponte un gonfalone di guardia» 
per difeudersi da chi venisse d' oltr Arno, on- 
de nel cuor di molti l'improvviso terrore avea 
già dato luogo ad una nuova speranza , e tra'L 
popolo radunato in piazza , quantunque né 
tanto né cosi ardito come prima, s'udivaii 
pure di molte voci che di nuovo chiedevari 
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battaglia. Ma ve n' eran anco non pochi chie- 
denti gli accordi ; poi tra cittadini alcuni , cìie 
più la patria e la libertà stimavano , Che non 
la vita , concorreado al marzocco che era sul 
canto di Palagio, s'abbracciavano a quo* ruvi* 
di macigni cbe gii servon di base , gli ihnon- 
davan dì lacrime , li coprivan di baci , giara- 
vaa voler difendere fino all' ultimo (pieUa ve- 
nerata insegna della Repubblica , voler mofir 
Qiìlle volte prima che disectada» 

Dove potea esser Niccolò se non quivi , se 
non il primo ed il più inOammato di questi ? 
Poteva egli an«*he a qMest' estremo , ammet- 
tere il solo dubbio che Firenze avesse a cade- 
re? Poteva egli credere fra Girolamo un im- 
postore , le sue profezie una menzogna? 

Ritto a piedi del Leone , circondato da' suoi 
etta molti cittadini, egli veniva tratto tratto 
con gravi ed infiammate parole comunicando 
ad ogni cuore quella fede , quella Costanza , 
che nel suo rimanevano inconcusse , e neppu- 
re quando il sole cominciò a declinare all'oc- 
cidente , e quando alla fine , calato sotto To- 
rizzonte , cominciarono a comparir le stelle , 
non volle lasciar quel luogo malgrado le istan- 
ze de' suoi, cbe non potevan patire avesse a 
sopportar tanti disagi , e temendo nella notte 
avessero a succedere nuovi accidenti , od i 
Palleschi cogliesser l'occasione di far nomiti 
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e levar il rumqre , ricusò ostinato di andarse* 
ne a casa , e tratti dal suo esempio , molti cit« 
tadini passarono anch' essi in piazza l'ore del 
sonno. É Tacile immaginare quali poteron es-» 
sor per l'universale , quanto dolorose , pieno* 
di sospetti , di spavento per i mali estremi tha 
s'aspettavano dall'indomani, e quando , dopo 
la mezzanotte , un alto silenzio era succedu* 
io a tanto rumore , e non s'udiva in piazza se 
non i passi dello sentinelle , il lamento de' gu<* 
fi appoUajati in cima della torre , e di quando 
in quando il batter delle oi'e. Niccolò , ceden- 
do alla stanchezza , cominciò a declinar la 
fronte su un letto composto de' mantelli de* 
suoi figli, e s'addormentò col capo appoggia- 
to alla base del marzocco /mentre essi muti 
e pensosi vegliavano al suo fianco. Duo ore 
prima di giorno , la luna che era in sul finire, 
venne a poco a poco mostrandosi pallida e sce*^ 
ma sugli edifizj verso oriente , ed illuminò 
d' una luce alabastrina il volto del vecchio ad- 
dormentato. Lamberto gli avea tolto piana- 
mente il cappello di ferro , o , per difenderlo 
dall'umido rezzo della notte , gli avea tirato. 
sul capo il lembo d'uno di que mantelli , e 
r augusta e placida serenità sparsa sui linea- 
menti di Niccolò , il suo respirar largo e pro- 
fondo mostravano che sulla nuda terra, nell'e- 
streme sventure , e tra i ipaggiori pericoli à 
Nw. voi. m. o„.e...GÌ§gle 
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pur concessò trovar sonno e riposo all' uomo 
forte ed incontaminato •••• Resta a sapere se 
in quella notte , in quelle ore medesime , IV 
vranno trovato uguale ire' loro letti di piuma, 
•di seta e d'oro , Carlo V e Clemente Vii. 

tifi nuovo disordine , preparato però da 
lunghe macchinazioni , sorgeva intanto ad af- 
frettare e render più dolorosa- l'agonia della 
repubblica. 

La setta de' grandi , risolutasi affatto a 
staccarsi dal resto del popolo , concorse ar- 
mata alla prim^ alba sulla piazza di s. Spirito , 
in numero di quattrocento giovani delle prime 
case di Firenze , ii> sprezzando « secondo le 
ic proprie parole del Varchi la religione del 
« sagramento , tante volte ed in tanti modi fat- 
<K to da loro. » 

Scelsero codesto luogo per esser prossimo 
alle case di Malatesta , e poter cosi soccor- 
rerlo all'uopo , è venirne soccorsi : sforzare 
il Palagio agli accordi , ed averli tali che po- 
tessero salvare il loro grado e le loro ricchez- 
ze , era il fine al quale tendevano. Corse a 
questo rumore Bernardo da Yerrazzano, Com- 
missario della milizia del quartiere, e si stu- 
diò con buone parole ricondurli al dovere , 
mostrando loro di quanta importanza fosse 
che in quel pericolo si mantenessero unite le 
:volontà di tutto il popolo , che potrebbe cosi 
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ottenere capitoli più ragionevoli e eonCiceiiti 
alla comune utilità , ove all'opposto le scis- 
sure e le disunioni , dando maggior animo a' 
nemici t gli avrebber resi meno, trattabili e più 
insolenti. 

Ha furono sparse al Tento le sue parole , 
che anzi ributtato e minacciato villanamente, 
mancò poco non venisse ammazzato dal Mor- 
ticino degli Àntinori , che toltolo di mira col- 
r archibuso , già appressava al draghetto la 
fune accesa , ed avrebbe dato fuoco , se dai 
circostanti non fosse stato raitenuto e ripreso. 
Venuta la nuova in Palagio di questo am- 
. mutinamento , la Signoria , che oramai navi- 
gava per perduta ; ed in tanti e cosi diversi 
pericoli che la minacciavano non sapeva pili 
che farsi , né come riparare , spedi pure per 
tentare ogni prova , il Rosso de'fiuondelmon- 
ti , Commissario della milizia di's. Maria Np- 
vella , a pregarli che non volessero l'ultimo 
strazio della repubblica , colle ragioni mede- 
sime addotte già senza frutto udite per la se- 
conda volta, rispondendo costoro non voler per 
r innanzi riconoscere altra signoria né altro si- 
gnore che Malatesta. 

Disperatosi allora ilBuDndelmonti di potere 
Involger costoro, a lui si condusse pregandolo, 
per narte della Signoria, volesse colla sua au- 
torità far partire quo* giovani da a. ^jgj^^p^e 
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se qaedta domanda gli venisse accordata , lo 
può immaginare il lettore ; che anzi gii avea 
mandato Malatesta a que' cittadini abbindolan- 
doli colle solite promesse d'uno Stato di pochi, 
quale essi desideravano, e profferendosi pron- 
to ad ajutarli e sostenerli , ed al Commissario 
della Signoria , disse alla fine aperto , eh' e- 
gli stava con quelli di s. Spirito e non conosce* 
va altri che loro. 

Questa ribellione de'grandi, quantunque pel 
loro scarso numero non paresse cosa di tanta 
importanza, fu però il colpo che dopo altri 
mille decise finalmente la caduta della repub- 
blica di Firenze ; nel modo istesso che ad ab* 
battere un' antica e ben radicata quercia, quan- 
do pel lavoro di molte scurì tentenni già reci- 
sa sul calcio , basta alla fine un urto l^gero. 

Vennero in piazza i giovani di s. Spìrito fatti 
oramai sicuri , e crescendo d'insolenza, e s'at- 
telarono io arme sotto la tettoja de' Pisani , 
guardando in cagnesco i Piagnoni che aveaa 
dirimpetto, schierati sotto la ringhiera, e se, co- 
me parve probabile, avessero attaccata lazufia, 
sa Iddio a qual rovina sarebbe stata condotta la 
città : ma i' ordinanza di questi s' era d' assai 
assottigliata, che alla- sfilata s*eran partiti mol- 
ti , conoscendo oramai che il più contrastare 
alla fortuna sarebbe stato di puro danno, e vo- 
lere , non morire essi per la patria , ma che 
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ia patria perisse per loro e per la loro ostina- 
2Ìoae. 

CAPITOLO ZXIZ. 

Conoscendosi costoro padroni oramai di Fi- 
renze , vollero per prima cosa che la Signoria 
rilasciasse que' cittadini Palleschi, che fin dal 
principio deir assedio erano, sostenuti in Pala- 
gio ; e la Signoria , che doveva ubbidire , non 
potendo più comandare, li fece tostamente por- 
re in liberti , onde presto fqrpn veduti uscire 
di Palagio ; ringraziando i loro liberatori, co- 
me poco dopo ringraziaron Malatesta , recan- 
dosi a farglf riverenza. 

Il Susini , che era presente a quel fatto, e 
stava con qùe' pochi Piagnoni superstiti, desi- 
deroso più di morire che di vivere , narra in 
una delle sue lettere al Varchi , che costoro 
avendo , durante la prigionia , trasandata ogqi 
cura della persona, apparvero con lunghe bar- 
be , e rassomigliavano ai romiti della Falte- 
rona. 

Ora dqnque i Signori , non conoscendovi 

Ina rimedio, sforzati dàlia necessità, dalla vio- 
enza dei nobili , e rimasti oramai abbandona- 
ti a so soli dovettero alla fine risolverai a ce- 
dere ; e , radunato il consiglio degli Ottanta 
nella saia grande di Palagio , in quella stessa, 
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che per opera di fra Girolamo era stata di- 
sposta pel consiglio maggiore : io quella , ove 
alcuni anni dopo il Vasari dipinse in Unte sto- 
rie le battaglie che ribadiron poi la servitù fio- 
rentina ; radunato , dico , il consiglio , [pieno 
di quel lutto , di quel dolor tacito e profondo 
che assai si può immaginare , elessero quat- 
tro ambasciadori a Don Ferrante colia commis- 
sione d' accordarsi, salva però sempre la li- 
bertà fiorentina. 

Questa clausola sola parrà al lettore ona 
derisione amara , ed il progresso del tempo 
mostrò , che il suo giudizio non erra : ma e 
neir indole umana Tattenersi con grandissima 
ostinazione alle parole allorquando vien meno 
la realtà da esse significata • 

Partirono gli ambasciatori , si condussero 
alla villa Guicciardini , detta la Bugia , ove 
alloggiava Baccio Valori, evenuti a parla- 
mento con esso e con D, Ferrante , dopo lun- 
ga discussione, fermarono i capitoli della resa, 
e tornarono con essi , che già era fatta notte , 
in Firenze. 

Niccolò , quantunque abbandona^ quasi da 
tutti , era sempre rimasto in piazza, al luogo 
medesimo. Quando gli fu annunciato che tutto 
era fialto , estinta ogni speranza , e Firenze 
venuta finalmente alle mani de' Palleschi , 
provò quel dolore che supera ogni altro dolo* 
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re , e non ò da mettersi a confronto né colla 
perdita de' beni , nò con^quella della vita , e 
neppur della libertà , nascendo da una perdi* 
ta assai più tremenda per Tuomo , quella d'u* 
na fede nutrita , tenuta infallibile e santa pei 
corso deir intera vita. Scoprir traditore V a- 
mico deir infanzia , è forse il solo dolore che 
a questo s' avvicini* 

Chi può immaginare , non che descrivere , 
lo sconvolgimento tremendo che dovette ope* 
rarsi nell' animo del vecchio popolano, quan* 
do a un tratto, quasi allo squarciarsi d*un ve- 
lo , senti ^scersi il dubbio che fra Girolamo 
gli avesse ingannati ? 

A novantanni s* avvide V infelice yecchio 
che egli ancor non conosceva tutti i dolori d^lia 
Yita , e mentre i suoi gli stavano attorno con- 
fortandolo , e notando con ansia T istantanea e 
spaventosa mutazione che appariva ne' suoi 
lineamenti , quella sua fronte » quei suoi oc- 
chi, già cotanto sicuri, caddero a terra, il suo 
volto illividito espresse una cosi desolata di- 
sperazione , che gli astanti temettero un mo- 
mento non avesse a cader morto allora allora, 
e con quelle parole e quegli argomenti che al- 
la mente d' ognuno parevan migliori , si Btu« 
diavano ravvivarlo , mentre piano piano pro- 
curavano trascinarlo alla vol^ di casa. 

Eiuscirono a condurfelo^ passando taciti per 
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vquelle strdde poco prima tanto riboccanti dì 
popolò , tanto piene di rumori e di grida , ed 
ora oscure, deserte e taciturne, se non che da 
quando a quando 6*udivan lamenti, pianti soOb* 
cati, che sonavano per l'aria senza potersi co- 
noscere d' onde venissero. Quando Niccolò ri- 
vide la bruna facciata della sua casa , ove a- 
vea vissuto libero tant'anni, e dove oramai 
gli conveniva viver servo , od uscirne , senti 
rinnovarsi più amaro il suo dolore , come ac« 
cade a chi rivede per la prima volta quelle 
mure ove visse lungamente con una persona 
cara, e che la morte abbia rapita per sempre. 
ìieì varcare la scolla , V androne ; nell' entra- 
le nella sua camera ^ntl opprimersi il cuore 
coijfke entrasse in una prigione. Trovò le figlie 
piangenti , che gli si fecero incontro , ed ab- 
bracciandolo raddoppiarono il singhiozzare , 
ed egli , senza né Respingerle , nò corrispoo* 
dere a quelle loro mute condoglianze , si venne 
spogliando Y arme e le gettò a terra lontane , 
lanciando sovr'esse un ultimo ed amaro sguar* 
do , un altro sguardo gettava in alto a. quella 
nicchia entro la quale stava appesa la tonaca, 
ed eran collocate le ceneri di fra Girolamo , 
e senza torcer le pupille da quelle cose che in 
cotal momento dovean destar in lui tanta tem* 
pesta di pensieri , rimase un buon pezzo fisso 
ed Alla fine i) misero alla presenza de' aiioi . 
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che profondamente commossi , e senza osar 
quasi respirare lo circondavano, pianse, pian- 
se a lungo ed amaramente. 

Degli sbagli delle profezie e de'profeti a tut- 
ti si suol dar la colpa fuorché a loto , che es- 
sendo la fede un affetto del cuore , più che 
un' operazione dell* intelletto , il cuore s* osti' 
na a serbarla, a difenderla contro gli assalti 
della ragione, contro T evidenza stessa, e 
trattandosi appunto di predizioni non manca- 
no mai appigli per persuadersi , quando gli e- 
venti sieno succeduti a rovescio , che la colpa 
fti chi non seppe imterpretarle , o adempierne 
lo condizioni. 

Cosi Niccolò; che non poteva in un momen- 
to abjurare quella fede in fra Girolamo , che 
era stata lo spirito animatore di tutta la sua 
▼ita , che non poteva in un punto detestare ciò 
che avea adorato, né rinunziare in quella ter- 
ribil prova alla sola consolazione , alla sola 
speranza che gli avanzasse, disse in cuor suo, 
mentre s'aflGissava in quelle reliquie : 

•— E se i nostri peccati furon tali da ren- 
derci immeritevoli della divina misoriòordia , 
vorremmo, per colmar la misura , perder an- 
co la fede ? Ci fu promessa vittoria : ma ab- 
biam noi combattuto? Perchè ritrarci vilmen- 
te ? Perchè arrenderci ? Può forse Iddio aiu- 
tare i codardi? «... Oh Firenze! uulle tuo for- 
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fee speraYi e non in quelle di Dio • ed egli t'ha 
abbandonata alle tue forze sole ! Qaare. Qua* 
re dubitasti ? — 

Questi pensieri furon cagione del pianto di 
Niccolò » ed insieme di rinnovare più salda in 
lui quella credenza che avea potuto bensì va- 
cillare , ma non mai venire abbattuta , onde, 
riassumendo nel volto e nella presenza quel- 
la autorità grave e tranquilla, solo per un mo- 
mento smarrita , disse ai figli , a Lamberto 
ed a Troilo : 

— Figliuoli miei l Ad uomini men forti e di 
minor fede che voi non siete , le parole che 
sto t)er dirvi potriano parere stoltezza , e va- 
cillazione d'un vecchio ..•• Ma a voi, che co- 
noscete le promesse fatte da Dio per bocca de! 
suo profeta a questa città , che fidate la es-. 
se , ...• a voi che , la Dio grazia , non cono- 
scete né viltà né paura , posso ben dire» anco 
allorquando da tanti si crede che siam perduti 
si , perdio , posso dirvelo , ••.. che non siam 
perduti del tutto né irremissibilmente. No ! 
che a chi non dispera di Dio, né di sé stesso , 
sempre avanza una via di salute ••.. si dovrà 
dire che tutto il popolo di Firenze, che tante 
migliaja di cittadini non han più forza nelle 
braccia, non han più modo adifendersi e per- 
ché ? Perché piacque ad alcuni codardi dispe- 
rar della pubblica salute , e darsi io mano ai 
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nemici dello Stato. Perchè quattrocento graa<* 
di *•...( Ah Lamberto 1 ti ricordi ? non te Y a- 
vevo io detto? )r». Tollero calpestare i giurai 
menti , farsi traditori » per questo non siam 
piìi noi ? non siam più quelli che eravamo je- 
ri ? Le nostr' armi non hanno più nò pun- 
ta né taglio ? Siam scemati di numero ? Soq 
cresciuti i nemici ? .*,• SI , à vero , siam sce- 
mati di 400 traditori , e d' altrettanti si sono 
afforzati i Palleschi .•••e non è ella una ver-* 
gogna , un* infamia > chò ciò basti a sbigottire 
un intero popolo , a fargli cader l'armi di ma-* 

no? Disperi chi vuole l s'arrenda chi 

vuole, eh* io non dispero e non mi arrendo ••• 
Ah Ferruccio , Ferruccio i ci hai pure inso"* 
guato come si combatte 1 e noi in una terra 
piena d' armati , con. mura salde ed intatte!. .w 

Oh vergogna I vergogna eterna ! Orsù , 

non è tempo questo di parole , ma di fatti ; 
r ore incalzano ; la notte s* avanca. Io voglio 
tentar questa prova , ed Iddio ci ajuteri. U-* 
scite , ed andate per la città cercando de' no- 
stri operaj , de* poveri popolani^..* Ah , non 
son traditori costoro! ••• in essi e non ne'gran- 
di sta la forza della città.... e raduniamci tutti 
in *8. Marco dopo la mezzanotte , e là stabili- 
remo ciò che ci resti a fare ; là vedremo sa 
in Firenze vi sodo uomini ancora. Io m'avvio 
ad appettarvi» fata che ognuno v^oga pe? l*u< 
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scio di dietro dell orto , farò s' apra a chi di> 
rà^. Marco e libertà. Ora andate , e non 
perdiamo tempo. «*<— 

Gli animosi accettarono con allegrezza il 
messo, e si mossero » ravvivati dall' idea che 
vi foase pur ancora qualcosa da fare. Usciti 
appena dall' uscio si separarono , andando o-> 
gnuno verso quelli che avea più in pratica , e 
sui quali {acca maggior fondamento , e Nic« 
colò , lasciando le figlie che piangevano, pre« 
"vedendo oscuri pericoli e nuovi guai , si con- 
dusse anch' esso a s. Marco. 

Troilo era uscito cogli altri , mostrandosi 
più sollecito ed infiammato di tutti. Ma quan- 
do si trovò solo ( avea preso a caso verso s. 
Trinità ) si fermò un tratto , e scrollando il 
capo diceva : 

— Io dico cosi che questo vecchio ha ìn« 
dosso il diavolo e la versiera! Ed io , che ore^* 
devo d' esserne fuori finalmente ! Ed eccoci 
da capo ! ..,. Già , finché non Tabbiam mes- 
ao a giacere non ò contento , e se non trovo* 
rà pa«zi che gli dien retta , è capace d" andar 
0olo con quella sua picea ad affrontar il cam- 
po. — 

Cosi parlando tra so stesso, avea ripreso a 
camminare; passato il ponte, s' era condotto 
«II9 casa di Malatesta, al qi}«1e avea in ani* 
WQ dar oc tizia di questo nui¥^ accidcoto, 
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Le strado tutte airintorno eran piene di sol* 
dati, di cittadini di parte Pallesca , che anda- 
vano e venivano, e con visi allegri , con par- 
lar alto, co^i atti, co* gesti , colle risa, assai 
mostravano la mutazione che s' era operata 
nel loro Stato, e la sicurezza in che oramai si 
sentivano. Il cortile , le finestre del palazzo 
splendevan di molti lumi, e nelF interno era 
un ronzio, un moversi, un dimenarsi di genti, 
e ben appariva che da quanti eran radunati 
in codesto luogo, non si pensava che a ralle- 
grarsi ed a festeggiare. 

Troilo, trovato un familiafe di casa, fé' sa- 
pere a Malatesta, ch'egli avea a comunicargli 
cosa di grande importanza; non ebbe ad aspet- 
tar molto, e venne tostamente introdotto. E- 
gli era in una sua camera segreta con Baccio 
Valori, in istretti ragionamenti, e Troilo en« 
Irandoudl questi che diceva: 

— Io non mancherò di scrivere a Sua Bea« 
titudìne, ma essa potrebbe ataco pensare che 
voi ne volete troppo .... — 

E queste parole si rìferivait alle disonesto 
domande fatte da Malatesta al papa, siccome 

I orezzo del sangue deTlorentioi. Tacquero al- 
'entr'ar del giovane, che potè osservare i visi 
d'ambedue tanto mutati da quei di prima, che 
appena sembravano le stesse persone, il ca- 
pitano parea meno scarnot aftava sopra di so 
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più ritto, ed a Baccio pareao scemati vent'an* 
oi. L'ac<K)l8ero con festa, bod però egualmcnr 
te siacera in ambedue , cbò dopo la vittoria , 
le parti ris{M9ttÌYe di questi ribaiai s'erano già 
mutate, ed i loro interessi non potean oramai 
molto accordarsi. Baccio vedeva giunto il mo- 
mento che avrebbe avuto addosso tutti quelli 
che s'erano adoperati per lui, ed ai quali ave- 
va tanto promesso, e. s'egli volea conservarsi 
la grazia di papa Clemente , e non rischiare 
di perdere esso stesso le sue ricompense, ben 
sapeva che la sola via era quella consigliata 
da Guido di Moi|òrte a Bonifacio Villi , ed 
espressa da Dante col verso, 
ce Lunga promiissa coli* attender eorto. .^^ 
E quanto gli avesse a riuscire ardua e pie- 
na di fastidj glielo mostra van le pretensioni di 
Malatesta da lui già messe avanti , e sulle 
quali già discutevano al giunger di Troilo; era 
perciò naturale , che non gli riuscisse neppur 
molto gradito in quel momento L' aspetto di 
questi, come a chi sta battagliando con un 
creditore inesorabile poco piace la soprag- 
giunta d'un nuovo. Ma Baccio era troppo astu- 
to per non saper celare que'suoi pensieri sotto 
un'apparenza grata ed amorevole; mentre Ma- 
latesta trovandosi con Troilo, per dir cosi, jn 
comunione d mtevessi, e vedendo in lui quasi 
un ausiliario, non aved bisogno di iìogere per 
fargli buoù viso. o„zed by Google 
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Egli dunque, stendendogli la mano e strin* 
gendogliela, gli diceva, vólto un poco verso il 
Valori. 

-—Ed anche questo giovane s'è portato da 
valent'uomo, e non ha temuto né fatiche nò 
pericoli ... e se le cose son riuscite tanto a 
modo di S. Beatitudine, convien pure in gran 
parte sapergliene grado... «Ora dimmi un pò*, 
Troilo, ti diedi io un mal consiglio confortan- 
doti a quest'impresa? Sei conlento ora ? — 

Baccio, con un suo risetto finto e sforzato , 
accompagnava, e pareva approvare le parole 
diMalatesta, al quale intanto mandava divo- 
tamente il canchero in cuore, e V altro, pro- 
seguiva tutto allegro: 

— Coraggio., coraggio gìovinotto, che son 
finite le prediche e i misererà, e le processio- 
ni, ed hai finito oramai di tribolare, ed é vo- 
lere di S. S. che i suoi servitori, quelli che 
rhanno ajutata, abbian que'premj che meri- 
tano; e qui messer Baccio saprà ben egli ese- 
guire le intenzioni generose e magnifiche di 
S. Beatitudine .,.. e poi, basta a dire che il 
papa è di casa Medici •... e codesta Casa non 
conosce né ingratitudine nò miseria. — 

Forse Halatesta , cui era noto assai bene 
l'animo di Clemente, che s'avvedeva anco de' 
pensieri di Baccio, parlava cosi per {straziar- 
lo, e Troilo probabiimeate col fine medesimo» 
rispondeva : o. ...Cty^^^ 
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— > Eh! lo soi lo so, Don occorre dirmelo,... 
o quanto a messer Baccio, è un pezzo che mi 
vuol bene, e son certissimo che delle cose 
mie egli n'ha maggior pensiero di me. I^ non 
penso a queste cose ora; che v' è un nuovo 
dia volete per aria, e son venuto ad avvisar- 
vene .... — 

E qui narrava come Niccolò, non si tenen- 
do ancora per vinto, volesse far un'ultima pro- 
va, ed avesse dato opera onde rannodare la 
parte Piagnona é ridurla ad un notturno ri- 
trovato nel convento di s. Marco, ove erao 
per risolvere , Dio sa che disperato e pazzo 
partito. 

— Non che io creda che possano oramai 
nuocer molto, proseguiva Troilo, ed anco bi- 
sognerà' vedere se si troveranno, al punto che 
son le cose, molti sciocchi e furibondi tanto 
da volersi mettere a questo sbaraglio •«.. ma 
pure m'ò parso la cosa non del tutto da tra- 
scurarsi, e ve n' ho voluti avvertire «..• tanto 
più, che dovendo trovarmi anch' io a questo 
consiglio, potrei giovare in qualche modo. — 

— Ed hai fatto benissimo a darcene avviso, 
rispose Baccio, che forse forse .... da questa 
occasione ... si potrebbe ... lasciamici pensare 
un minuto. -— 

Malatesta, vedendo Baccio che colla mano 
i^l mento , e 1 occhio lUso e pensoso, parca 
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dar molto peso alla nuova riferita daTroilo , 
diceva, sorridendo con ischerno : 

— Oli! che volete voi che faccian costo- 
ro?..... Meno che non vengan, come credevan 
essi, ^ti angioletti per aria... malvorrei ve- 
der anche questa, che gli angioli V avesser a 
pigliar col papa! sarebbe una bella discipli- 
na! ... — 

Baccio, senza badare a queste parole , si 
veniva accarezzando colla mano il mento, 
sporgeva innanzi il labbro inferiore, tenten- 
nando il capo, come chi sta fra so stesso di- 
scutendo e pesando un progetto : alia fine, 
quasi risòlvendosi, diceva: 

— Lo so anch* io, che i Piagnoni ci ponno 
oramai nuocer poco .... Ma e se potessero 
anzi giovarci? se con queste loro pazzie ci a- 
jutassero invece ad ottenere .... a far siche... 
so ben io quel che mi dico ....•— 

E troncando le parole ricominciava a pen- 
sare, ed i suoi uditori a guardarlo, aspettan* 
do spiegasse questo nuovo disegno; rimasti 
cosi un poco in silenzio tutti e tre , diceva 
Baccio : 

— Ditemi un po', sig. Malatesta. I capitoli 
son fermati: la città ènostra, ve l'accordo.... 
Ma .... qua, tra voi e me, che non ci ode nes- 
suno .... Siam noi sicuri ugualmeatedi que- 
st'esercito? Siam certi eh' egli non vorrà se 
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non quello che vorremo noi? Che qaei diavoli 
Tedeschi e SpagDUoli, dopo undici mesi d'as- 
sedio, dopo tanti malanni e tante fatiche vor- 
ranno proprio rinunciare al sacco di Firenze? 
Vorranno star contenti alla doppia paga , e 
partirsi cheti e senz'offesa delia città? E se 
volessero far tutto il rovescio, chi li potrebbe 
impedire o rattenere ? È morto il principe : è 
morto Gian d'Urbino: ;»D. Ferrante, che au- 
torità ha egli su codesti ladroni? E se Firen- 
ze andasse a sacco , lo sapete anche voi qual 
Ì;rado ce ne saprebbe il papa. Voi, sig. Ma- 
atesta, potreste far conto (parliamoci chiaro} 
di non veder Perugia ; io d'andarmene a tri- 
bolar la vita mia, Dio sa dove, e , quanto a 
Troilo, non^sene discorre ... — 

Le parole di Baccio, che racchiudevano 
moltissima probabilità , scossero gli animi di 
que'due, che avrebber fatto ogni cosa al mon* 
do piuttosto che mettere in compromesso 
quelle ricompense di che facean oramai cam- 
pitale. 

•^ Ora ascoltatemi, proseguiva Baccio , il 
campo, finché stia unito e d'una sola volontà, 
sarà più forte di noi: ma s'io non erra, ci ver- 
rà facilmente fatto di metterlo in discordia...* 
Si facciano azzuffar tra loro, ed avran di gra- 
zia a cercare di campar la vita ^ • « • altro che 
pensare ad entrar in ••.. Voi mi domanderete, 
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come farli azzuffare? .... E qai voglio che 
m'ajati Niccolò co' suoi Piagnoni .... Eh! pro^ 
seguiva Baccio con un rìso di compiacenza , 
quando ho soltanto un minuto da potervi pen- 
sare .«•• ancora mi riesce di trar d'impaccio 
me ed aitrii — 

Ed il ribaldo, tutto contento, scrollava il 
capo e rideva ; vòlto poi a Troilo gli spiegò 
minutamente il sub progetto, e Y ammestrò 
ottimamente sul modo che avesse a tenere , 
trovandosi la notte coi Piagnoni, ed in ultimo, 
soggiungeva, con un suo maledetto ghignff: 

— E andando bene la cosa v*ò un altro 
guadagno • . • • pensate quante paghe di me* 
no avrem forse a sborsare •••• Son io buon 
massajo, eh? — 

"— Io vi fo di berretta, messer Baccio, disse 
Malatesta ridendo, e giurando al suo modo 
perugino, soggiungeva : Per lo Dio, che in fatto 
di trappole io non potrei star con voi per ra- 
gazzo! — • 

Baccio, sempre pia soddisfatto del suo pen- 
siero, proseguiva : 

— Un altro vantaggio vi trovo .... già , 
quando una pensata è di quelle che dico io , 
quadra per tutti i versi •••• Con questo modo 
Terranno a scoprirsi i più arrabbiati de' Pia- 
gnoni» quelli da'quali non è da sperare né pa- 
ce nò tregua t e che perciò si vogliono spe- 

Digitizedby Google 



— aio — 

gnere, e quanti n'andranno all'altro mondo in 
questa zuffa saran tanti di meno chedaran da 
fare al carnefice,' tanto odio di m^no che ne 
verrà a noi, al papar ed alla casa delfediei— 
anche dell'odio con vien esser massajo.... £ 
di Niccolò, più degli altri, avrei caro liberar- 
mene con una buona archibusata senz'averlo 
a mandare al bargello, che il popolo è troppo 
in favor suo, ed in uno Stato nuovo e in pun- 
telli com'è il nostro, è un brutto pigliarsela 
con uomini del taglio di Niccolò ... Tutto sta 
ch'egli, vecchio com'è , possa trovarsi a que- 
sta scafamuecia che del volere non ne 

dubito. — 

-^Oh! quanto alla volontà egli n' avrà di 
troppo, ma ch'egli possa è un altro discorso » 
disse Troilo ..., e stasera egli era assai bene 
stracco .... a- ogni modo, potrebb' essere 
che.... — 

«—S'egli finirà a questo modo, tanto meglio 
per lui .... che altriménti converrà lasciar 
ogni rispetto , e'I popolo dica ciò che vuole ; 
eh! non è uomo da lasciarsi vivo in Firenze , 
a voler che lo Stato de'Medici m^ta le bar- 
be! .... Ma a ciò si penserà dopo il fatto. Un'al- 
tra cosa ora .... E se costoro s'azzuffano , co- 
me te n'uscirai tu, Troilo? Non vorrei che ci 
avessia rimanere, ora che tocchiamo il por- 
to.— 
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Non che Baccio fosse io mdto pensiero dèl- 
ia vita del giovane, che anzi, a cose finite , a- 
vrebbe forse applicato anche ad esso il calcolo 
accennato poc'anziclrca le paghe de* soldati ; 
ma ora egli potea ancora esser necessario ove 
Niccolò rimanesse in vita, e convenisse trovar^ 
modo d* averla nelle mani senza scandalo e* 
senza rumore* 

— Voi sapete , che del pericolo della vita 
mia poco mi son curato sin ora, rispose Troilo;- 
poi, sorridendo cosi un poco , soggiungeva : 
ma, per dirvela com'è, ai termini io cui siamo, 
stavo pensando anch* io, che la pelle mia vai 
qualche ducato più che non valeva un mese 
fa .... e se si potesse recitarla commedia al 
naturale, senza rompere il collo, l'avrei caro - 
altrettanto. — * 

«^ £ di questo lasciane il pensiero a me , 
disse Baccio risolutamente, e porgendogli la 
mano proseguiva: va, e fa pure del Piagnone 
come gli altri e non dubitar di nulla, che tro- 
verò io il modo a cavarti d' ogni pericolo .... 
Tu già ti fidi dime? — 

Disse Troilo in cuore— 'Fidarsi o non fidar* 
si, a questo fiasco ho io a bere ; poi ad alta 
voce : 

— Orsù, messer Baccio ,' voi vedete eh' io 
non istò a mercantare quanto ai perìcoli , e di 
questo a suo tempo ve ne ricorderete»; ora la-* 
asciatomi andare, e speriaino bene. — ^^^ 
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— E tia va e sta dì baon aniitio , rispose 
Baccio, che di lacciuoli n'ho dovìzia, e anche 
te saprò trarre d'impaccio ...•ma (ed alzò il 
\iso ed il dito per dar maggior forza alFultioie 
parole) giudizio e prudenza •••• e pensa che 
questa sarà Tultima fatica, e dopo non avrai 
che a sguazzare e darti buon tempo. — 

Troilo usci brontolando traudenti «1* ulti- 
ma fatica! Non vorrei che avesse ad esser l'ul- 
tima daddovero. )» ' 

Tuttavìa non potendo far altrimenti (chò 
del Baccio d* ora , signore , si può dir , di Fi- 
renze , non poteva farsi befiTe , come avea ik 
sato col Baccio del campo , quando tutto era 
ancora in forse , e pieno di pericoli ) si ras- 
segnò ad eseguire puntualmente e ad ogni suo 
rischio quanto gli era stato commesso. 

Niccolò intanto , con gran disagio e non 
senza pericolo , che era un mal andar per le 
strade in que' momenti di confusione , s'en 
condotto alla porteria di s. Marco. 

Picchiò in un certo suo particolar modo col 
quale era solito farsi conoscere; venne il porti- 
najo , che gli domandò di dentro s' egli era 
solo , ed udito di si , gli aperse cosi a mezzo, 
e con sospetto ; é messolo dentro , richiuse 
in fretta con quante serrature e chiavistelli 
t' erano. Era costui un vecchio laico , che 
stava a queir uflBcio fin da' tempi di fra Gi- 
oiamo y uomo semplice p e caldìBaimo per 
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le cose del convento e delia parte Piagnona. 

— Scusate , disse , messer Niccolò , s' io 
y* ho domandato se eri solo , ma ancora mi 
ricordo delle cose del 98 (1} , mi pare che quei 
tempi voglian ritornare •••• Ohi i flagelli pre- 
detti dal nostro santo maestro non son finiti l 
Iddio abbia pietà di noi .... —« 

*— Fatevi animo , fra Gaudenzio, ch'Egli 
Don abbandona se non chi si discosta da Lui, 
disse Niccolò passando innanzi , ed il vecchio 
frate giungendo le mani , rispose : a Amen » 
e gli teneva dietro coli' occhio, notando T an- 
dare lento, stanco ed affannoso di Niccolò, che 
seguiva il porticato del primo cortile <« Pove- 
ro vecchio 1 » disse alla fine il frate , e scrol- 
lando il capo e fifospirando rientrò nella sua 
cella accanto alla porta. La stanchezza di Nic- 
colò , troppo naturale ad un vecchio di tanta 
età , battuto, com'egli era dalle passioni e dai 
patimenti di quegli ultimi giorni , veniva au- 
mentata quella notte dallo stato dell'atmosfe- 
ra. Sulla valle dell' Arno e su Firenze si sten- 
devan nuvoli bassi e densi , ì quali formando 
uno strato , e quasi un coperchio , comprì- 
mevano r aria , la tenevano inerte, tantocchò 
non un soffio , non la menoma corrente veniva 
a ristorarare , a ravvivar l' anelito in quella 
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afa morta e pesante. Le lampade del chiostro, 
che poste a grandi distanze , servivan di gui- 
da e di segnali in queir oscurità , più che non 
la rischiarassero, avean le loro fiammelle rit* 
te ed immobili , che illuminavan appena un 
piccoL tondo sul muro al quale eran dappres* 
so , o sul pavimento sottoposto , e tutto il re- 
sto era tenebre ; ma più neri di tutti appari- 
vano i vani degli archi , da' quali in altr' oc- 
casione si sarebbe veduto il cielo : senonchè » 
neir angolo verso tramontana , al disopra del 
tetto , nasceva tratto tratto un tremolio d' u- 
na luce livida e biancastra , che errando sulle 
facciate del chiostro vi rifletteva a momenti un 
chiarore pallido e vacillante , pel quale si dn 
stinguevano le piccole finestre delle celle , le 
linee dell' architettura , ed il pozzo collocato 
in mezzo al cortile , poi a un tratto, tutto spa- 
riva in un' oscurità più nera di prima , ed in- 
tanto parca d' .udire ( ed era tanto debole e 
lontano, che era impossibile conoscer da qual 
parte venisse ) un romoreggiaro basso e con- 
tinuo del tuono , simile a quello che produreb- 
be un corpo grave strascinato sotto la vòlta 
d' un sotterraneo. 

Niccolò , salita lentamente e con fatica la 
scala , si trovò nell' androne del dormitorio , 
al primo piano verso via del Maglio , e si fer- 
mava un momento per riposarsi innanzi alla 
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Annunziata , dipinta a frésco sulla parete di- 
rimpetto da Frate Angelico. 

Il lume d'una piccola lampada che v'arde- 
va davanti lasciava veder la semplice e cele- 
stiale bellezza del volto della Vergine, divota 
e gentile invenzione d'un cuore illibato e pie- 
no d* amore : l'augusta e riverente forma del- 
l' Arcangelo colle grandi ali aperte ed appun- 
tate , i capegli sciolti , la veste ricca e lunga 
sino ai piedi , e che Suppone più che non mo- 
stri le forme della persona , le sottili colonne 
é gli archi d'un portico sotto il quale sono col- 
locate le due figaro : dinanzi a quest' imma- 
gine chinò la fronte Niccolò, e, giunte la ma- 
ni , si trattenne ad orare per alcuni momen- 
ti chiedendo il celeste ajuto per l'impresa al- 
la quale era per porsi ; ed ove gli venisse 
prosperamente eseguita , fece voto erìgere 
una chiesa atutte sue spese in onore della Ver- 
gine ; poi , un tratto alzati gli occhi in alto , 
gli venne veduta al sommo dell'arco sul quale 
posa r incavallatura del tetto del dormitorio , 
la maladetta impresa de' Medici , postavi da 
Cosimo il vecchio , fondatore del convento. 

Quello stemma gli parve quasi una funesta 
visione , quasi il tristo segnale d' una fata- 
lità che lo perseguitasse, ne distolse lo sguar- 
do con isdegno, e toltosi di costi ^ si volse a 
Nic. voi. tu. ih 
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man ritta , ed alla distanza di poehe celle tro- 
vò quella di fra Zaccaria da Fivizzano. 

I due amici s' abbracciarono senza dir pa- 
rola ; ed il frate ben s' avvisò che la venuta 
di Niccolò y a queli* ora tarda, non fosse san* 
za grave cagione. 

-— Possibile gli disse guardandolo fisso , e 
tenendogli ancor le mani sugli omeri ove le 
avea posate nell' abbracciarlo , possibile che 
ci rimanesse ancora qualche speranza ? — 

— Negli uomini poca , fra Zaccaria , ma 
io n' ho di molta in Dio; io son venuto qui sta- 
notte perchè non posso credere ch'Egli ci ab- 
bia al tutto abbandonati , che neir ira sua 
Egli abbia al tutto risoluta la nostra rovina..^ 
non posso persuadermi che il nostro santo 
martire abbia derelitto questo misero popò* 
lo ....e non rajuti,non lo difenda dal cìe^ 
lo contro i tiranni, com'egli fece vivendo in 
terra tra noi .... Oh sii io lo credo certissimo, 
questa è una prova, una terribil prova che Id- 
dio permette onde far esperienza della nostra 
fede .... usciamone vincitori .... nonlascìam 
ch'essa si scuola, che si smarrisca ....non ci 
scandalizziamo al cospetto dell'abbominazlo- 
ne, e, viva Dio!.... ch'egli non verrà meno a' 
suoi fedeli .... non gli darà in mano de' suoi 
nemici, e dopo la tribolazione, dopo la prova, 
i^uirà il gaudio e la vittoria .,.. -^ 
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Popò queste parole, alle quali corrisponde- 
vano pienamente i pensieri e i desiderj dell'ar- 
dito frate, che in essi era infiammato quanto 
Niccolò, e per esser nel \igor dell' età, lo su- 
perava dì forze, spiegò il vecchio il suo dise- 
gno; disse: che avea mandato i suoi giovani 
onde vedessero di ravvivare le cadute spe- 
ranze de'Piagnoni, si rannodassero, e facesse- 
ro di condurli quella notte al convento, onde 
consigliarsi sui partiti che si potessero ab- 
bracciare, eparesser migliori in queirestremo; 
e distendendosi in molti ragionamenti , non 
durò fatica ad infondere nel frate il suo spiri- 
to, la fiducia, la costanza che lo animava, e 
risolsero andar tosto dal superiore , fra Bene- 
detto, e farlo avvertito di ciò che si stava, or- 
dinando. 

Trovarono fi povero vecchio già in letto, e 
se si sbigottisse all'udire l'arrischiato propo- 
sito di IMiccolò, non è da dirlo, che assai si può' 
immaginare, conoscendo la natura sua timida 
e mite ; privo di forza morale, egU era avvez- 
zo ad abbandonarsi in balla dell'altrui, e tanto 
più segui questo partito nella presente occa- 
sione , tanto pericolosa e difficile, per la qua- 
le si sentiva non aver né rimedi nò consigli , e 
mólto meno ardire. 

Le sue parole furon piene di sospiri, di ram- 
marichi e di dubitazioni ; la conclusione fu di 

DigitizedbyLiOOgle 



— 2i8 — 

rimettersi in tutto al giudìzio di Niceolò, pre- 
gando Iddio volesse proteggere la città ed il 
convento contro la rovina e resterminio che 
loro soprastava. 

Lasciato cosi fra Benedetto , Niccolò scese 
in chiesa ad aspettare , e fra Zaccaria andò di 
cella in cella a destare ed avvertire i frati, in- 
cominciando da quelli de* quali maggiormente 
8i fidava, e cosi a mano a mano si risenti tut- 
to il convento, ed uscendo i frati per gli anditi, 
e parlando tra loro di questa novità , si vede- 
vano , camminare a due , a tre insieme av- 
viandosi verso la chiesa , ofar cerchielli e di- 
scorrere quali mesti e pensosi , quali arditi e 
loquaci, co' loro tonacelli bianchi, e molti con 
bugie stoppini accesi in mano che illumina- 
vano a sott* insù quelle loro fisonomie , la piik 
parte severe e veramente viriU» e che pel di- 
stacco tagliente del chiaro-scuro apparivan più 
che mai piene d* angoli , di rughe e d' incavi, 

I lumi , il bianco delle tonache e de' muri , 
facean parer più oscura in alto F incavallatura 
rozza, come<?chè ottimamente disposta del tet- 
to che copre il dormitorio ; avendo le sottopo- 
ste celle, con un curioso modo di costruzione, 
un soppalco loro proprio che le ristringe e lo 
preserva dal freddo. 

In breve tutta la famiglia del convento, che 
sommava quasi a duecento frati , fu radunata 
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in chiesa ; ed alla maggior parte di loro, che 
da quaranta circa , aveàn in molte occasioni 
avuto gran parte ne* casi e nelle deliberazioni 
di Stato , che erau usi ai pericoli, ai rivolgi- 
menti, ai contrasti cittadineschi, non facea ma- 
raviglia nò recava spavento questo notturno e 
misterioso consesso , che in quell'età anche 
gli uomini appartenenti alle classi ordinaria- 
mente meno ardite, avean però sempre un non 
so che di fiero e d* armìgero, che il progresso 
della civiltà ha poi cancellato dalla società 
d' oggi giorno. 

Intanto ad un orinolo posto in fondo al dor- 
mitorio , in una stretta ed alta cassa di noce 
oscuro nella quale si moveva il pendolo , e 
pendevano i contrappesi, suonò la mezzanotte; 
poco stante la suonò V oriuolo di sagrestia , 
poi quello del campanile ; era Y ora fissata , e 
poco potean stare i primi a comparire. Fu 
mandato un frate ad spettare all'uscio delVor- 
to in via del Maglio, ammonito ad aprire a chi 
dicesse , com' era il convegno , 8. Marco e li*- 
berta. 

CAPITOLO XSX. 

Niccolò, sceso in chiesa, s'era intanto ingi- 
nocchiato presso l'aitar maggiore. 
Un sagrestano v' accendeva quattro ceri , 
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pe* quali si venivano ud poco a diradare le te- 
nebre, che la vastità del. luogo non potea dirsi 
illuminata da òosl poca luce : ma la rischiara- 
va tratto tratto e pienamente quella de' lampi 
che guizzava su per l'invetriate de'finestroni, 
e tingendosi, ne' vividi e variati colorì de' ve- 
tri, correa per la chiesa con un chiarore sinii- 
la a quello deirìride, che mantenendosi a mo- 
menti tremulo ed abbagliante, scompariva poi 
tosto , e nella rinnovata oscurità facea parer 
più che mai offuscato e smorto il raggio delle 
candele. Le loro fiammelle , ritte ed immobi- 
li sin allora, cominciarono repentinamente ed 
à scosse a piegarsi, e farsi piccine come aves- 
sero a spegnersi, che il temporale addensato- 
si ne' monti di Mugello , s' era venuto acco- 
stando ; già si levava quel vento umido e fre- 
sco che suol precedere la bufera ; ed entrando 
pe' fessi e per gli spiragli delle Qnestre con si- 
bili acuti e discordi, ovvero ingolfandosi sotto 
i porticati del chiostro , per gli anditi , pe' bu- 
gigattoli del convento, facea con opposte e ra- 
pide correnti sbatter usci, imposte e finestre , 
svolazzar tende e portiere, quasi ammonendo 
a premunirsi contro l'imminente tempesta. Il 
tuono anch' esso fatto più alto e vicino , pare- 
va attraversasse le regioni superiori del cielo, 
nascendo lontano, poi scoppiando sul capo col 
fragore delle artiglierie, e dilejuandosi infine, 
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brontolaya prolungato e lootano Delle gole de* 
monti. I primi gocctolooi d'acqua cominciaro- 
no a percuoter di traverso V invetriate , aid a 
poco a poco spesseggiavan sempre piCi fitti « 
finché a quello strepito s' aggiunse il tempe- 
star minuto e secco della erandine che ribal- 
zava sui tetti , sulle gronde, pe' muri , per le 
finestre ; e ad ogni colpo di tuono cresceva il 
rovescio , il muggito del vento , che 9' udiva 
scompigliare gli alberi dell* orto. 

Di tanto frastuono appena s'avvedeva Nic- 
colò', che pieno del suo pensiero non avea la 
mente se non a quel solo, ed a raccomandarsi 
a Dio che Io facesse riuscire, e per la mutata 
condizione delFatmosfera, perla nuova frescu- 
ra arrecata dal temporale, sentendo ricrearsi 
fu spiriti , e quella pesante stanchezza che 
opprimeva dar luogo a nuove forze , e per 
COSI dire , ad una nuova vita , sorgeva piùi che 
mai coir animo a sperar bene. 

La chiesa s* era frattanto venuta empiendo 
di frati. Fra Zaccaria, fattosi dappresso a Nic- 
colò, gli diceva: 

— Questo tempaccio fa per noi ; i nostri po- 
tranno uscir di casa e venir qua piCi sicura- 
mente, senza aver òhi gli osservi ....— 

Ed in quella sull* uscio della sagrestia com- 
parve Lamberto, molle fradicio, e che goccia- 
la per tuUo tomo Ìqh% cavato d^9gj|ume* 
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Niccolò gli teneagli occhi fissi nel volto, tnen- 
tre gli ^'accostava per leggervi Tesilo delle sue 
pratichete s* avvide che non era per aonun- 
eiargli gran che di buono. Quando gli fu da 
presso, disse con viso scuro : 

— Io ho fatto il potere .... e qualcuno ho 
raccapezzato .... del popolo minuto però, de' 
vostri operaj di for s. Maria .... Oh ! codesti 
son tutti pronti e verranno dove voi vorrete, e 
sono stato casa per casa, e nessuno s' è tirato 
ìndie tro, e insin le donne , anzi , esse per le 
prime, facean animo agli uomiai e dicevan : 
« Andate, andate, che messer Niccolò sa ben 
<( egli quel che si conviene, e poi, ' non viviam 
« noi del suo pane? ora dunque è dovere, che 
<K mettiam la vita per lui, e per quel eh* egli 
m ha in animo di fare. » 

— E cosi quella povera gente si conforta- 
irao gli uni gli altri, e si mettevan in ordine « 
e presto ne vedrete comparire in buon dato.... 
ma i popolani grassi, i cittadini di conto .. ..— - 

E qui scrollò il capo, sospirando. — Code- 
sti, è un altro discorso .... alcuni sono fuggi- 
ti .••• chi si è nascosto;... altri non si trova- 
vano .... e que'pochi che ho veduti .... pare- 
va parlassi a sproposito.... che dicessi la mag- 
gior pazzia .... Oh! che vuoi tu che si faccia 
oramai? .... egli è come a voler dar un pugno 
'n cielo , e molti rinnegano Ara Girolamo e di- 
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cono: noi slamo chiari una volta! e maledico- 
no il giorno e Torà che gli hanno creduto •...• 
sari torse la mia mala fortuna ^.•. (orse i fra* 
telli,Troilo, Tavraono avuta migliore, posso- 
no star poco a comparire, speriamo che arre-^ 
chin migliori novelle. — • 

Lamberto, dette queste parole, si trasse io 
disparte, mentre Niccolò esclamava: 

*— E poi diranno che Iddio gli ha abbando- 
nati!..* che non gli ha voluti ajutare!... quando 
sonassi invece che l'abbandonano e rinnega no 
il suo profeta ••• oh, povero popolo l Povorat 
Firenze!-^ 

E, intrecciate sul petto le braccia « rlm;iSQ 
pensoso un momento, poi soggiunse : 

— Ora s'aspettino gli altri. — 

I frati ch'erano ristretti intorno a Lamlx^rto 
per udir ciò arrecava , che si scostarono solo- 
gliendoquel cerchio, e cogli atti del volto,e qiial-* 
che mezza parola, mostravano scoramento an- 
cor pili che maraviglia, e, quali formando 
crocchi di quattro o cinque , quali seduti per 
le panche, quali passeggiando in su e in giiìi 
nel fondo della chiesa, si veoivan intratteoen^ 
do con discorsi secondo i diversi umori e la di- 
verse passioni d' ognuno; gli uni , nella rosa 
della città vedendo sola la rovina dello stato 
popolare, parlavaq di liberti, e ne lamentavau 
la perdita: altri, con^ssendo che yerrebbe tolta 
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al convento quell'autorìtà che aveva tenuta sul- 
le cose dì Stato nei tea) pi della repubblica, si 
lammaricavan dicendo: « Tavranno vinto un'al- 
<i tra volta i frati minori! » ed il laico campa- 
najo soggiungeva quasi piangendo : « e la no- 
stra povera campana avrà ella a riferire il 
viaggio di 8. Francesco? » (1) Molti, cui pre- 
mevan più di tutto le cose della religione e la 
santità del costume, mantenuta dalle esorta- 
zioni, e dagli esempj del Savonarola, si dole- 
Iran dicendo: <c e se tornano I Medici , chi po- 
<K tra più tener questo popolo I . • • Sarem 
c( da capo, e peggio di prima, co'giuochi, e le 
« taverne, e le disonestà ... e pensare che soa 
<c pur I Medici che han fondato questo con* 
«( vento! Oh! che Dio ne scampi da siffatti fon- 
<x datori di chiese, che persino l'opere sante le 
« fan servire ad ingannare il popolo! » — E 
v'enan pur taluni che In cuor loro poco aveano 
creduto sempre a fra Girolamo , quantunque 
pel quieto vivere non lo mostrassero, e fra 

(1) Tra i frati minori e oiielli di s. Marco ar* 
idev«n ire e riTalità fratesche sin da'tempi di fra 
Giralamo, alla cui rovina molto s' adoperarono i 
priai. Dopo la saa morte ottennero dalia Signoria 
di togliere ai Domenicani l(i campana, e la porta* 
reno al loro convento di s. Francesco, fuor di por* 
ta 8. Miniato, di dove però fa poi restituitA U 
primo luogo, 
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questi correvan ghigni cosi alla sfuggita, e 
guardate di sottecchi, ripetendo tra loro a 
mezza voce, e con ìscherno, le famose parole 
del frate ce Sei tu chiaro? » (1) 

La furia del temporale frattanto incalzava; 
e pareva cosa più dell'altro mondo che dique- 
sto, veder a queir ora sotto l'antiche vòlte di 
s. Marco una simil radunata di figure bianche, 
che erraavano in quella semi-oscurità , ovo 
spiccavano soltanto le quattro fiamme rossic- 
ce accese all' aitar maggiore , simili a stelle 
che tramontino in un'atmosfera caliginosa ;ag^ 
giungi il rapido e breve splender de' lampi, lo 
scroscio della pioggia , i frequenti colpi del 
tuono , che parea percuotessero le mura e le 
facessero tremare ; il furiare del vento che sf 
cacciava per luoghi stretti , per le fessure , 
pe' fori , e produceva ora un fisehio sottile « 

(1) Nel 1496 venne T imperatore Massimiliano 
a Livorno colle genti del Duca dì Milano e 1' ar- 
mata de'Venezìani per mutar lo Stato di Firenze. 
I Fiorentini si tennero perduti, ed i nemici del 
Savonarola andavan dicendo tra loro': e Sei tu 
chiaro, che questo frate ci ha ingannati! » Succe- 
duta la rotta delPimperatore secondo la predizione 
di fra Girolamo, questi fece una predica, ripe- 
tendo in suo favore le parole de'suoi avversar] on- 
de venne poi chiamata la predica del Set iu 
chiaro ^ 
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ora , quasi imitando la voce umana , pareTa 
un ululato , un lungo lamento / ed ora sem- 
brava il lontano ruggir delle fiere. Ad alcuni 
frati meno arditi , o più creduli , correva alla 
Olente che gli spiriti maligni fosser grap parte 
di quella burrasca , e.parea loro quasi , che 
tquelle voci misteriose e sinistre uscissero da 
gole infernali , da qualche vicina tregenda di 
demoni che si mettesse in ordine periscagliar- 
8i sopra il convento , ed un vecchio Taico di- 
ceva , facendo il segno di croce e sospiran- 
do —-Anche quésta notte , s' io non erro , le 
monache di s. Lucia vo^ion avere un pò* di 
feria , come fu quando il beato fra Girolamo 
venne condotto in Palagio 1 (1) . 

(i) La notte in cai venne espugnato il con- 
vento di s. Marco (còti racconta il P. Pacifi- 
^ Borlamàcchi ) i Le monache di s. Lucia non 
9 patirono molestia alcuna da maligni spiriti , i 
> qaall dissero poi la mattina per la bocca loro: 
Cu§sta noUé starno stati occn/Htfi nsil* aereito 
9hM era contro alti fratù 



im BtL mio VOMMI. 
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